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V^uell'entusiasrilo , di Cui abbiamo parlato* 
h quello propriamente , che costituisce il ta- 
lento di coloro, che sono atti alle bell'arti , 
e li distingue sostanzialmente da quelli , che 
senz'attitudine vi si son dedicati. V'hadun- 
que un vero carattere distintivo in certuni , 
che producono certe opere, e riescono in cer- 
te professioni , che mal rispondono ad altri : 
Noi li chiamiamo anime grandi , indoli gene- 
rose , spiriti rari , uomini d' estro ,- e di felice 
natura , ne, eh' io sappia , la nostra, lingua 
ha ancor fissato, un termine proprio di lord 
( i ) . L'altre nazioni hanno adottato il nome 
di genio , pel quale in tutta l'Europa sor? 
conosciuti , e distinti ; e quando anche tra nói 
la lingua filosofica si sarà ampliata nelle ma- 
terie di lettere, e nelle facoltà dell'ingegno, 
troverei» necessariamente un titolò proprio , 

e pre- 

• ( I ) Si dice aver genio , un uomo di gemo r 
un* opera piena di genio e simili: poi s' e det- 
to un genio ad esprimere questo pregio con 
un% patria* L' uno include l' altro . 
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e preciso, poiché hanno una lo* propria fa. 
loltà, un carattere , uri dono, che ad altri 
i negato. I romani dissero genius a certe Io» 
«ali divinità , o Wmidivinità , e noi l' usiamo 
latinamente a dir angelo ; e quindi sembra sia 
dato a quegli uomini un genio , che in tot 
parla, e gì' ispira; come fu quel sì famoso di 
Socrate, e quel d'Orazio in que' versi ( i ) 
Salto il genio j che venuto dagli astri al no* 
uro nascere fino al morire è il nume nostro 
jedel compagno . . , Molti altri ne favellane 
no, come di gente divina, o di dono divino 
privilegiata , 

Chi fòsse portato ai sistemi direbbe , che 
tali angeli , o Dei son di una specie diversa , 
aver un' altr' anima , non essere della nostra 
natura • Io dirò , che una maggior attività 
d* anima , abilità d' organi , un temperamen- 
to , .un umore particolare forma in loro quell* 
ultima differenza , Ma qual eh' essi siasi, 

cer- 



( i ) Scit genius natale comes qui temperai 
sstrum 

Jfatura Deus human* &c. Epist. *• 1. %• 
ma in altro senso , 
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certo debbono riconóscersi a- ségni non dubbi, 
é a me par riscontrarli più chiaramente in 
quel, «he ho detto dell* entusiasmo , quasi e! 
sia la forma lor propria j e vorrei farne il 
ritratto più forse finito , che non siasi ancor 
/atto, avendosi "molto finora parlato , e scrit- 
ta di questa classe d' uomini ; ma non essen- 
do fissati i suoi limiti così , che il lor lin- 
guaggio, talento, e costume, ed indole Siari 
conosciuti abbastanza . 

Io gli ho studiati', ed esaminati con dili- 
genza, come un forestiere curioso in terra 
ignota , o in mezzo ad una straniera nazio- 
ne ; ed ho avuto a ciò più agio , perchè la 
mia vita ho passata con gente tutta occupa- 
ta negli studi , e nelle lettere ; ónde ho po- 
tuto le varie classi d' ingegni considerare , e 
distinguere praticamene^ Ma nondimeno di- 
mando in prima perdono di por la lingua In 
cielo , temendo rassomigliare a coloro , che 
osarono porre sulla- bilancia Platone e Ari- 
stotile , Tullio e Demostene , Pindaro e 
Orazio • Ed è cèrto eguale temerità parlar* 
de' genj *chi non ì genio, qual io sono' sicu- 
ramente» La prova di ciò non sol la trovò 
A 2 nel!' 
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idi» intima mia coscienza, ma fuori si mani- 
festa per 'questo scritto medesimo, in cui fo 
quasi un trattato dell'entusiasmò, e. tento il 
ritratto de' gen j ; il che pub farsi da un os- 
servatore , o al piti dimostra un uomo ctl ri- 
flessione , d'industria, mentre né l'entusiasmo*' 
è così riflessivo, ni il genio fe così paziente, 
"Parrai adunque dall'entusiasmo, che li con- 
traddistingue poter questi chiamarsi anime 
elevate a veder rapidamente cose inusitate \> è 
mirabili , passionandosi , , e trasfondendo iti 
altrùi la passione» Veniamo al riscontro pas- 
te a parte. 

£ prima a piti chiara intelligenza inten- 
do parlare del genj antichi , e moderni , d'au- 
tori illustri, che ottennero questo titolo da. 
ogni gente , e di quelle insieme , che mi pa- 
iono somigliarli , e meritarlo . E siccome tut- 
to il mio scrivere non ha altra mira , che di 
consultare me stesso, ed altrui sópra questo 
argomento, così protestomi di lasciare a chi 
vuole la dfcisioùe , non mai pretendendo dì 
canonizzare di mia privata autorità chicches- 
sia. Cerco la verità, vorrei trovarla, vorrei 
mostrarla , o destar altri almeno a trovarla , 

é a 
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é a mostrarla meglio di me . Dopo ciò non 
curo del resto. 

Chi pub dare per altra parte ima teoria 
degl'ingegni, chi calcolarli, chi notomizzar- 
li y se ancor siamo negli elementi della meta- 
- fisica quanto a Joro ? Fu detto , che ogni uo- 
mo può diventar buon geometra col tempo, 
e con lo studio , per quanto sia stupido ; e 
si veggono spesso persone avute per inettis- 
simi spiriti , giuocando alle carte far combi-* 
nazioni prontissime, sicurissime, complicatisi 
siine , al che certo e richiesto ingegno di qual- 
che sorta . Nelle scienze almeno , cne nari 
certi prìncipi, e metodi si dee giugner e pre- 
sto , o tardi a saper quanto seppero i prede-. 
cessoli con qualche ancor lieve disposizione 
Unita à debita applicazione , e soprattutto 
con uso, eH esercizio, òr chi negar può as- 
solutaménte , che 'così non pòssa farsi qual- 
che cosa neir arti eziandio ? 

lauto piti, che di questi genj medesimi .ve' 
n'ha in grado diverso, tome dalla diversità 
degli eccellentr autori in t>gni arte si ricono- 
sce . E come 'abbiamo .veduto esservi diffe* 
rtnze non poche dell'entusiasmo , che e pur 

mnóy 
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uno , secondo la varia fòrza , e distribuzione 
delle sue proprietà, così ve' n'ha tra suoi 
al anni : e chi di loro per migliori organi , 
jter orìgine più felice , chi per educazione , 
ed allevamento più diligente , e sagace , chi 
Jet altre , ragioni or molte parti , or tutte , 
ùr alcune chiude in se d'entusiasmo, ed or 
rièll' elevazione , e grandezza prevale , or nel- 
la rapidità, e riella passione , e resta addie- 
tro del" pari per ciò che mancagli , o non 
? perfetto . Per la qual cosa v' ha pur de* 
genj tra gente indotta e volgare , ve n* ha 
. tra le donne senza alcun dubbio , come ben 
si ravvisano da chi ben l'esamina, e qua, 
e là ne faremo menzione , 
! Pur nondimeno intendo parlare singolar- 
mente de* genj delle beli* arti , standomi ogno- 
ra al preso argomento . Forse vedrassi , che 
f geni filosofi per esempio son tali per aver 
ancor essi V entusiasmo, delle beli' arti , e a 
quelle dovere più che non credono, o potere 
in quelle , ove il volessero, più che altri non 
crede. Ed anche perciò sarei ben lieto di ri- 
conciliare insieme le due classi degli uomini 
più pregiati che forse in altri tempi nou ri- 
co* 
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Conobbero , quanto era degno il legame gen- 
tile , che uhivali insieme , loro malgrado (i). 

. : ; -1 V 

(i) Anime risentite, ardenti, fantastiche 
sbiv tra* filosofi , e ancor tra' politici ec. La 
diversa educazione , occasìon , professione ta- 
lor non lasciai) conoscerle bene. Galileo for- 
se era un Virgilio , e Baccone un Omero , 
Cartesio > e Leibnizio .tanti Miltòni , 6 Ti- 
ziani , o Michelangeli ; così molt' altri , come 
dal loro filosofare, e dalle lor opere si manife- 
sta . Ma furon tratti dal secolo , dall* impiego, 
dall'occasione alla metodica verità , ai sistemi . 
dell mondo, alle scienze , alle controversie j 
seguirono il filo del calcolo , delle combinazio- 
ni , delle dispute . Altri tali si tennero terra 
terra con anche più piccioli oggetti e tra piti 
stretti confini , mentre avrebbon potuto dall' 
alto illuminare il mondo , colerirlo , ed or- 
narlo . Certo fc , che furono sempre tra gli 
uomini i geni in ogni gerite, ed età; fari, fc 
vero, dispersi ed occupati in altro talvolta ; 
l'armi, la navigazione, il commercio, ed or 
le crociate , la cavalleria paladina , or altri 
studj nemici , come quello de* miserandi sco- 
lastici, dice Pallavicino, quando di meglio 
non conoscevasi, furon voragini, in cui tan- 
ti Petrarchi, e Galilei perirono, i quali for- 
se affrettar potevano il Duon secolo , o perfe- 
zionarlo nascendo in quello . Da ciò confer- 
marsi il detto , che Archimede aveva alme- 
no tanta immaginazione , quanta n* eHbe O 
mero . 
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E poiché entrando a parlare dell'entusiasmo 
h$ diedi un esempio , affine di più chiaramen- 
te manifestarlo col fatto; qui- pur far vorrei 
memoria d'alcun genio particolare , che ognu- 
no potesse conoscere ed esaminare. Ma ripen- 
sando pliant 5 e diffìcile cosale pericolosa .par- 
lar dei viventi poeti, oratori, pittori, ed 
altri mi sono avvisato di rappresentare un 
personaggio in genere - y ma descrivendo la vita 
stia, e i linearnenti £ih espressi del suo sin- 
goiar privilegio, e mettendolo a fronte d'un 
uomo d'ingegno , che il farà meglio cotf rav- 
visare . Che se io venissi al particolare mo- 
strando tale i o tal altro siccome un genio in 
dratorìa , pittura , o poesia , olf re il timore? 
de' giudici altrui temerei anche . del mio ,' 
e più ancora in quelle arti , />ve ho minore 
esperimento. Nella musica, per esempio, alcu- 
ni cantori, e suonatori aivrei citati, che mi 
parvero genj; ma come assicurarmene ? Il si- 
gnór Farinelli , e la signora Agùjarf nòmine- 
tei * ne' quali il ( i ) cànjto parve un istinto' 

quasi 

. ( i )gSembra fatto per questo luogo , e per 
l'argoménto il pa&o seguente ;=; Non cercar ì 

* e gio- * 
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guasi' d'augelli, cantando essi ancor soli, 
distratti , occupati , e non pensandovi , sic* 
che scoprironsi ancor fanciulli da chi per caso 
gli udì con quella lor voce , e con quell' i- 

stintQ 



o giovane artista, ciò che sia il genio. N'hai 
tu ? e tu T senti in te stesso, o non n' hai , 
e non puoi mai conoscerlo . Il genio della 




« gli afferri con accenti , e le passioni , eh' es- 
prime, quelle suscita in fondo ai cuori. Da 
fui prende la voluttà nuovo fascino; indolo- 
re , eh- egli fa gemere , strappa le grida ; egli 
arde sempre , ne mai consumasi , sembra scal- 
ciarsi esprimendo le nevi, ed i ghiacci; seni*, 
bra ,'quasi^pingendo l'orror della morte, in- 
sinuare nelr anima quel senso di yits , che 
mai non lo abbandona , e ch'ei comunica 
a? cuori fotti per lui. Ma òime , eh' ei nulla 
sa dire a color , che il germe non n' hanno , 
% {>oco sentonsi i suoi prodigi da chi non pos- 
sa imitarli ! Vuoi tu dunque sapere , se una 
scintilla di questo fuoco divoratore hai nell* 
anima ?. Corri, vola a Napoli ad udir le belP 
opere diXeo , di Durante , di Jomelli , di 
Pergolese. Se di lagrime s'empiono gli occhi 
tuoi^ se t palpitare H ti senti il cuore, se guizzi 
tutto agitandoti ± se il piacere t' opprime , e 
li soffoca, prendi in man Metastasio, e con*. 

po ? 
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stinto sopra l' usato cantar da se per là stra- 
da , E così giunsero in fatti alla pfima ec- 
cellenza dell 9 arte > ansi al prodigio , che di 
lor fama empì l'Europa , e rapi le nazioni. 
Del pari nominerei* volentieri i signori Tar- 
tini , e Dalla! suonatori di violino a me no- 
. ti i e piti da vicino il signor la Houssaye, che 
commessi suonando mi penetrava profonda- 
mente nell' anima , ed era egli pur penetrato. 
Senza quello stromento era uomo quieto, mo- 
desto , amico d' ozio , e di pace , Ma preso 
il violino , eccolo un altro < Si risveglia , si 
scuote, s'accende co' primi arpeggi, come un 
amico > ed amante all'incontro ì ai possesso 
del suo caro bene . Par , che abbracci , e s'in~ 

ter- 

poni : il suo genio scalderà il tuo ; saprai 
crear col suo esempio ; questo è 1' effetto del 
genio, e gii occhi altrui renderannoti il pian- 
to trappoco , che t'avran fatto spargere i tuoi 
maestri . .Ma se l'incanto di questa grand' arte 
ti lascia cheto, se non hai né delirio, né ra- 
pimento, se ciò che ti rapisce non ti par 
bello, come ardisci di chiedere cos'è gemo? 

TTVlfm IMlftAVA MAI» li* mm.~**.£l%*m ^..a*M*.M MAMMA 




Rousseau. 



terni , * si perda in quel snono 9 e non bada 
ad altro con una forza , una rapidità , uà* 
applicazion di trasporto, che par fuor di se, 
ed io presente sóu da lui trasportato , ne mi 
ricordo pivi il suonatore , non veggo più Par* 
co , e lo stromento , non ho altro senso , fuor* 
ch£ P orecchio , e P anima è tutta armonia • 
Le nòte a lui non, servono , che di un dise- 
gno, o modello, su cui dipigne, vola, invece 
ta , crea , signoreggia a talento ; ed io non 
sentj da un violino giammai tante cose , poch- 
ini, quadri, affetti ? contrasti, e non mi stan- 
ca èer quanto pur suòni. Mi dicono, eh' et 
non si, stanca in casa suonando da se, e pas- * 
sa l' intere giornate con P idolo suo • Ben ri- 
flettei , conversando* con lui , che diviene elo- N 
quante parlando delP arte sua , eh 1 fe superio- 
re ai pregiudizi della musica italiana o fran- 
cese , che senza parzialità le concilia , ed & 
tuito fuoco parlando dell'armonia generosa. . • 
profonda, e passionata, odiator della fredda -\ 
affettata , e corrotta , 

£ qui prevengo il lettore, che questa secon- 
4a parte ? la quale ai. geni appartiene, esser . 
dovrebbe una "storia delP opere' loro più in- / 

signi , 



* 
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signi, e ragionata, siccome dicono, cioè guen» 
nita di riflessioni , confronti , e critiche an- 
cora. Dovretibono ad ogni attributo dell'en- 
tusiasmo ^e'geni trovarsi i passi più celebri 
de' gran maestri d'ogni tempo, e nazione 
più proprj di quell' attributo , e vi starati be- 
, né gli ?sempj antichi, e moderni del mirabil , 
del grande , e del bello in poesia » pittura a 
Oratoria^ e l'elevazioni , visioni , rapidità , ao» 
vita, passioni, e trasfusioni che nell' opere 
loro s'incontrano più manifeste, sian greche, 
©latine, italiane, q straniere. In quella gui- 
sa che dalle sperienze, ed osservazioni la fisi- 
ca trae le leggi , e le teorie generalr della 
scienza naturale , e con queste leggi e teorie 
fa nuove osservazioni di poi, e sperienze più 
certe; nel modo medesimo la storia de gen;, 
e dell* opere loro gran soccorso darebbe ali* 
intelligenza più 'intrinseca dell' entusiasmo $ 
ni già si vorrebbon citare le loro autorità, 
ed esempi a capriccio; e non senza il consi- 
glio de' migliori intendenti, ed amici. Ma 
siccome l'impresa è difficile , e in parte perico- 
losa , cosi vuol prima tentarsi la via con que- 
sto saggio , in cui sol qualche cenno si &c- 
$ia di ciò per meglio esflo^Ja. G& 
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M. 



io pensièro si fe non darsi genio senza 
entusiasmo; non gii che ogni entusiasmo fac* 
eia un gemo, o che il solo entusiasmo basti 
a farlo, ma dico essere l'entusiasmo il carat- 
tere fondamentale, o almen principale de'veri 
geni . E perchè noi sogliamo chiamar uomo 
d' ingegno chiunque ne sembra più atto , e 
felice in ogni cosa di. lettere, d'arti e di scien- 
ze , e confondiamo facilmente , o non <iistin* 
guiamo abbastanza le nostre idee ; panni op- 
portuno aprire la strada a questa seconda 
parte coll'esaminare più attentamente i con- 
trassegni , e distintivi del genio, e dell'inge- 
gno; poi quelli dell* uomo-d'ingegno precisa* 
mente , e dell' uomo d¥ genio • 

Non prendiamo per ingegno comunemente 
l' abiliti d'intendere giustamente, di ragionare 
diritto, di combinare appropriato, la quale 
sta principalmente nell'intelletto e neli' uf- 
fizio delle idee, de' pensieri, della ragione « 
Pub esso unirsi a molta memoria , a qualche 
ancor fantasia, ma tranquilla 5 a certo moto 
Tomo IV. S dei 
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del cuore non agitato ; .sicché sembra suo pre^ 
gio V essere regolato , ordinato , didotto , e 
ghigne ad esser dotto, profondo,* sagace, ^con- 
cludente < Il genio comprende l' ingegno* ma. 
grande; la fantasia, ma forte; il cuore, ma 
risentito * La saa ragione , la sua memoria so* 
no ricche i e moltiplici, perchè velocemen- 
te combinansi insieme, «risvegliano affetti 
nell'anima, ond'ella i più attiva, e vivace, 
non sol ricordasi e vede, ina comrtovesi e 
gusta f e giugne al trasporto," sicchi ialor si 
disordina: un poco, e col piacere turba le 
idee, ma le riordina facilmente, e sempre 
tende al bello, al sublime, alla. perfezione 
con evidenza, profondità, sagacità sua pro- 
pria , e maggiore d'ogifaltra . L'applicazkuie 
di queste due facoltà differenti a due diversi 
uomini , che le posseggono , le porrà in chi*, 
ro r Andiamo 'a conoscerli dunque in persona . 
Ecco l'uomo d'ingegno nella sua casa, e libre- 
ria. Tutto vi i in ordine^ e a luogo -, le sue 
ore sono distribuite come le sue faccende , e i 
auoT smdj ; «gli \ metodico * regolare nella 
«uà condotta , e nella vita civile non men che 
««Ha letteraria; ha certi amici e comspon- 

dea* 



i Ingegni, t$ 

denti, e con essi segue le tracce prescritta 
dalia conversazione ,* q dal carteggio . Ascol- 
tali volentieri, e nota; disputa facilmente, 
é trae profitto dalle controversie; scrìve, e 
risponde ai lontani per aver notizie ,' consigli, 
e per darne. Legge motto t j e fa annotazioni, 
compendi , estratti ,• benché abbia buona me- 
moria massimamente locale;; e in questi 
metodi stessi trova egli un suo piacere,- onde 
fugge la rioja ,- ed amai ,• é gusta lo studio . 
L'uomo di genio difficilmente ha un metodo 
fisso* nel'ore j nella condotta , e nel sud stes* 
» vivere ,- ed abitare. Il suo studio princi- 
palmente dipende dal gusto , e dall'occasio- 
ne', che il muòvono , e' diviene facilmente iti 
lui una passione , ma libeta ,• e uri pò srego- 
lata , come sono le passioni * Vario nelle 
Iettare,- irregolar nei carteggi,* nelle conver- 
sazioni i t nelle adunanze ancor letterarie ; 
ma legge vo/ontieri da se meditando, e no- 
tando rapidamente cori l* anima 1 ; s' annoia 
di lunghi discorsi y di dissertazioni accademi- 
che ; fogge*, là disputa ì e ia controversia , 
pachi vì Si attrista, 1 tf scalda! per potìtfy e 
non raccoglie notizie , o consigli, non coltiva 

con 
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uno , secondo la varia fòrza , e distribuzione 
delle sue proprietà, così ve v n'ha tra suoi 
alunni : e chi di loro per migliori organi , 
p er origine più felice , chi per educazione , 
ed allevamento più diligente, e sagace, chi 
Jet altre ragioni or molte parti , or tutte , 
ùr alcune chiude in se d'entusiasmo, ed or 
nèir elevazione , e grandezza prevale , or nel- 
la rapidità, e rìella passione, e resta addie- 
tro der pari per ciò che mancagli , o non 
2 perfetto . Per la qual cosa v' ha pur de' 
genj tra gente indotta e volgare , ve n* ha 
. tra le donne senza alcun dubbio , come ben 
si ravvisano da chi ben V esamina , e qua , 
e là ne faremo menzione . 
1 Pur nondimeno intendo parlare singolar- 
mente de* genj delle beli* arti , st/mdomi ogno- 
ra al preso argomento • Forse vedrassi , che 
f geni filosofi per esempio son tali per aver 
ancor essi P entusiasmo , delle beli' arti , e a 
quelle dovere più che non credono, o potere 
in quelle, ove it volessero, più che altri non 
crede. Ed anche perciò sarei ben lieto di ri- 
conciliare insieme le due classi degli uomini 
più pregiati che forse in altri tempi nou ri- 
co- 
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Conobbero , quanto era degno il legame gen- 
tile , che uni vali insieme , loro malgrado (0 . 



(i) Anime risentite, ardenti, fantastiche 
sòivtra' filosofi , e ancor tra' politici ec. . La 
diversa educazione , occasìon , professione ta- 
lor non lasciai) conoscerle bene. Galileo for- 
se era un Virgilio , e Baccone un Omero , 
Cartesio > e Leibnizio .tanti Miltòni , 6 Ti- 
ziani , o Michelangeli ; così mòlt' altri , come 
dal loro filosofare , e dalle lor opere si manife- 
sta . Ma furon tratti dal secolo , dall* imf>iego ? 
dall'occasione alla metodica verità , ai sistemi . 
dell mondo, alle scienze , alle controversie j 
seguirono il filo del calcolo , delle combinazio- 
ni , delle dispute . Altri tali si tennero terra 
terra con anche più piccioli oggetti e tra pi& 
stretti confini, mentre avrebbon potuto dall' 
alto illuminare il mondo, colerirlo , ed or- 
narlo . Certx> fc , che furono sempre tra gli 
uomini i geni in ogni gente, ed età; fari, e 
vero, dispersi ed occupati in altro talvolta; 
Parmi, la navigazióne, il commercio, ed or 
le crociate , la cavalleria paladina , or altri 
studi nemici, come quello de 9 miserandi sco- 
lastici, dice Pallavicino, quando di meglio 
non conoscevasi , furon voragini , in cui tan- 
ti Petrarchi, e Galilei perirono, i quali for- 
se affrettar potevano il Duon secolo , o perfe- 
zionarlo nascendo in quello . Da ciò confer- 
marsi il detto , che Archimede aveva alme- 
no tanta immaginazione , quanta n* eHbe O 
jnero. 
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E poiché entrando a parlare dell'entusiasmo 
h$ diedi un esempio , affine di più chiaramen- 
te manifestarlo col fatto; qui/ pur far vorrei 
memoria d'alcun genio particolare , che ognu- 
no potesse conoscere ed esanimare . Ma ripen- 
sando pliant* e difficile cosale pericolosa par- 
lar dei vivènti poeti, oratoti, pittori, edf 
altri mi sono avvisato di rappresentare un! 
personaggio ini genere -> ina. descrivendo la vita 
stia, e i lineamenti pih espressi del suo sin- 
goiar privilegio , e mettendolo a fronte d'un 
uomo d'ingegno , che il farà meglio cosft rav- 
visare • Che se io venissi al particolare mo- 
strando tale i o tal altro siccome un genio in 
oratoria , pittura , o poesia , olf re il timore? 
de' giudi*; altrui temerei anche . del mio / 
e più ancora in quelle arti, />ve ho minorer 
esperimento. Nella musica, per esempio, alcu- 
ni cantori, e suonatori avrei citati, che m* 
parvero geirfj ma come assicurarmene ? Il si- 
gnór Farinelli , e la signora Agùjari nòmine- 
tei y ne'quafi il ( i ) càuto parve un istinto' 

quasi 



. ( i )gSembVa fatto per questo luogo y e per 
l'argoménto il pa&o seguente £3 Non cercar j 
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guasi d'augelli, cantando essi ancor soli, 
distratti , occupati ,- e non pensandovi , sic* 
che scoprironsi ancor fanciulli da chi per caso 
gli udì con quella lor voce , e con quell'i- 
stinto 



o giovane artista ?> ciò che sia il genio . N'hai 
tu ? e tu T senti in te stesso , o non n' hai , 
e non puoi mai conoscerlo . li genio della 
musica sottomette all' arte sua V universo j 
dipigne tutt' i quadri co' suoni , fa parlare lo 
stesso silenzio , esprimerle idee cogli effetti, 
gli affetti con accenti, e le passipni, ch'es- 
prime , quelle suscita in fondo ai cuori . Da 
lui prende la voluttà nuovo fascino ; il dolo- 
re ^ch'egli fa gemere, strappa le grida; egli 
arde sempre , rè mai consumasi , sembra scal- 
darsi esprimendo le nevi , ed i ghiacci ; sem* 
bra,quasi"pingendo Torror della morte, in- 
sinuare neir anima quel senso di vita , che 
mai non; lo abbandona , e eh* ei comunica 
a ? cuori latti per lui. Ma oime , eh* ei nulla 
sa difb a color] , che il germe non n' hanno , 
te poco sentonsi i suoi prodigi da chi non pos- 
sa imitarli ! Vuoi tu dunque sapere , se una 
scintilla di questo fuoco divoratore hai nell* 
anima ?. Corri, vola a Napoli ad udir ie belP 
opere diXeo , di Durante , di Jomelli , di 
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li soffoca, prendi in man Metastasio, e con*. 

PO- 



stinto sopra l'usato cantar da se per lastra* 
da * E così giunsero in fatti alla pfima ec- 
cellenza dell 9 arte > ansi al prodigio , che di 
lor fama empi l'Europa , e japl le nazioni. 
Del pari nominerei* volentieri i signori Tar- 
tini , e Dalla! suonatori di violino a me no- 
ti i e più da vicino il signor la Houssaye, che 
concessi suonando. mi penetrava profonda- 
mente nell'anima, ed era egli pur penetrato. 
Senza quello stromento era uomo quieto, mo- 
desto , amico d' ozio , e di pace . Ma preso 
il violino , eccolo un altro. Si risveglia , si 
scuote, s'accende co' primi arpeggi, come un 
amico > ed amante all'incontro ì ai possesso 
del suo caro bene « Par , che abbracci , e s'in- 

ter. 

— , 

poni .' il sud genio scalderà il tuo ; saprai 
crear col suo esempio ; questo è l' effètto del 
genio, e gli occhi altrui renderannoti il pian- 
to tragpoco , che t'avran fatto spargere x tuoi 
maestri • Ma se l'incanto di questa grandmarle 
ti lascia cheto, se non hai né delirio, né ra- 
pimento, se ciò che ti rapisce non ti par 
bello, come ardisci di chiedere cos'è genio? 
Uom volgare non lo, profana questo nome 
sublime, qual prò di conoscerlo? Tu noi 
mentiresti 7; JD/S. xfr Musique de X X 
Rousseau . 



terni , e si perda in quel snono ,• e non bada 
ad altro con una forza , qtia rapidità , uà' 
applicazion di trasporto, che par fuor di se* 
ed io presente sòu da lui trasportato , ni mi 
ricordo pivi il. suonatore , non veggo più l'af* 
co , e lo stromento , non ho altro senso , fuor* 
che l'orecchio , e l'anima è tutta armonia. 
Le nòte a lui non sentono , che di un dise- 
gno, o modello, stt cui dipigne, vola, invera 
ta , crea , signoreggia a talento; ed io non 
senti da un violino giammai tante co$e , po^- 
mi, quadri, affetti ? contrasti, e non mi stan- 
ca 4er quanto pur suòni. Mi dicono, eh' et 
non si, stanca in casa suonando da se, e pas- * 
sa l'intere giornate con l'idolo suo . Ben ri- 
flette! , conversando, con lui , che diviene elo- v 
quante parlando dell' arte sua , eh 1 fe superio- \ 
je ai pregiudizi della musica italiana o fran- 
cese , che senza parzialità le concilia , ed i 
tutto fuoco parlando dell'armonia generosa* . 
profonda, e passionata, odiatqr delia fredda ,> 
affettata , e corrotta , 

E qui prevengo il lettore, che questa secon- 
da parte 7 la quale ai geni appartiene, esser . 
4ovrebb^ una storia dell'opere' loro più. in? j 

signi, 
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signi, e ragionata, siccome dicono, cioè guem 
sita di riflessioni , confronti , e critiche an- 
cora. Dovretìbono ad ogni attributo dell'en- 
tusiasmo de' geni trovarsi i passi più celebri 
de' gran maestri d'ogni tempo, e nazione, 
più propri di quell' attributo , e vi staran be- 
.né gli esempi antichi, e moderni del mirabil , 
del grande , e del bello in poesia , pittura , 
oratoria^ e l'elevazioni , visioni , rapidità , no» . 
vita, passioni, e trasfusioni che nell'opere 
loro s' incontrano più manifeste , sian greche, 
o latine , italiane, o straniere. In quella gui- 
sa che dalle sperienze, ed osservazioni la fisi- 
ca trae le leggi , e le teorie generalr della 
scienza naturale , e con queste leggi e teorie 
fa nuove osservazioni di poi, e sperienze più 
certe; nel modo medesimo la storia de genj, 
e dell' opere loro gran soccorso darebbe ali* 
intelligenza più intrinseca dell' entusiasmo j 
• ne già si vorrebbon citare le loro autorità , 
ed esempi a capriccio; e non senza il consì- 
. glio de' migliori intendenti, ed amici. Ma 
siccome l'impresa i diffìcile , e in parte perico- 
losa, così vuol prima tentarsi la via con que- 
sto saggio , in cui sol qualche cenno si fec- 
cia di ciò per meglio esplorarla . G£^ 
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io pensiero si e non darsi genio sanata 
enturiasmo? non già che ogni entusiasmo fec* 
eia un gemo, o che il solo entusiasmo basti 
a farlo, ma dico essere l'entusiasmo il carat- 
tere fondamentale, o almen principale de'veri 
genj . E perche noi sogliamo chiamar uomo 
d' ingegno chiunque ne sembra piti atto , e 
felice in ogni cosa di lettere, d'arti e di scien- 
ze , e confondiamo facilmente , o non distin* 
guiamo abbastanza le nostre idee ; parmi op- 
portuno aprire la strada a questa seconda 
parte coll'esaminare più attentamente i con- 
trassegni , e distintivi del genio, e dell'inge- 
gno; poi quelli dell' uomo-d'ingegno precisa* 
mente, e dell'uomo d¥ genio. 

Non prendiamo per ingegno comunemente 
P abiliti d'intendere giustamente, di ragionare 
diritto, di combinare appropriato} la quale 
sta principalmente nell'intelletto e neli'u£ 
-fizio delle idee, de' pensieri, della ragione • 
Pub esso unirsi a molta memoria , a qualche 
ancor fantasia, ma tranquilla; a certo moto 
Tomo IV. B del 
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del cuore non agitato ; ficchi sembra suo prev 
gio 1* essere regolato, ordinato, didotto, e 
giugne ad esser dotto, profondo, sagace, ^con- 
cludente 4 II genio comprende l' ingegno* m$. 
grande; la fantasia, ma forte; il cuore, ma 
risentito . La saa ragione , -la sua memoria so? 
no ricche *e moltiplica perchè velocemen- 
te combinansi insieme, -e risvegliano aflètti 
nell'anima, ond'ella e più attiva, e vivace, 
non sol ricordasi e vede, ma comifiovesi e 
gusta, e giugne al trasporto; sicché ialor si: 
disordina un poco, e col piacere turba le 
idee, ma le riordina facilmente, e sempre 
tende al bello, al sublime, alla _ perfezione 
cen evidenza, profondità, sagacitl sua pro- 
pria , e maggiore d?ogn*a!tra . L'applicarono 
di queste due facoltà differenti a due diversi 
uomini y che le posseggono ,■ le .porrà in chia- 
ro r Andiamo 'a conoscerli dunque in per&ona .- 
Ecco l'uomo d*ingegno nella sua casa, e libre- 
ri** Tutto vi è in ordine j e a luogo > le sue 
-ore sono distribuite, come le sue faccende , * i 
suoi studj ; egli è metodico e regolare nella 
«uà condotta, e nella vita dvife non mei* cbs 
«•Ma letteraria ; iia certi amici e cort&pon- 

ifen- 
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denti , e con essi segue lt tracce prescritta 
dalla conversazione ,* o dal carteggio . Ascol- 
tali volentieri, e nota; disputa facilmente, 
e trae profitto dalle controversie; scrive, e 
risponde ai lontani per aver notizie y consigli, 
t per darne. Légge merito,' e fa annotazioni , 
compendi ,* estratti ,' benché abbia buona me- 
moria massimamente locale,; è iti questi 
metodi stessi trova egli un suo piacere,* onde 
fugge la noja ,- ed ama , e gusta io studio. 
L'uomo di genio difficilmente ha tra metodo 
fissò nel'ore ,' nella condotta,* e nel suo stes- 
so vivere ,- ed abitare. Il suo studio princi- 
palmente dipende dal gnsio , e dall'occasio- 
ne, che il muovono , e' diviene facilmente in 
lui una passione , ma libera y e uri pò srego- 
lata , come sono le passioni . Vario nelle 
letture,- inegolar nei carteggi,- nelle conver- 
sazioni ,< e nelle adunane* ancor letterarie ; 
ma legge vofontieri da se meditando, e no- 
tando rapidamente con' V animar ; s' annoia 
di lunghi discorsi , ? di dissertazioni accademi- 
che, fogge là disputa i e là controversia , 
péfchi vi si attrista, r tf scaldai per poctfi e 
non eaccoglie notizie, o Consigli, non coltiva 

con 
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uno , secondo la varia fòrza , e distribuzione 
delle sue proprietà, così ve' n'ha tra suoi 
alunni : e chi di loro per migliori organi , 
f er origine più felice , chi per educazione , 
ed allevamento più diligente , e sagace , chi 
fet altre ragioni or molte parti , or tutte , 
dr alcune chiude in se d'entusiasmo, ed or 
rièll' elevazione , e grandezza prevale , or nel- 
la rapidità, e riella passione, e resta addie- 
tro det pari per ciò che mancagli , o non 
? perfetto • Per la qual cosa v' ha pur de 5 
genj tra gente indotta e volgare , ve n' ha 
. tra le donne senza alcun dubbio , come ben 
si ravvisano da chi ben P esamina , e qua , 
e là ne faremo menzione , 
r Pur nondimeno intendo parlare singolar- 
mente de 5 gen; delle beli* arti , standomi ogno- 
ra al preso argomento . Forse vedrassi , che 
f geni filosofi per esempio son tali per aver 
ancor essi l'entusiasmo, delle bell'arti, e "a 
quelle dovere più che non credono, o potere 
in' quelle , ove it volessero, pili che altri non 
crede. Ed anche perciò sarei ben lieto di ri- 
conciliare insieme Te due classi degli uomini 
più pregiati che forse in altri tempi non ri- 
co- 
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Conobbero , quanto era degno il legame gen- 
tile , che univali insieme , loro malgrado (i). 



(i) Anime risentite, ardenti, fantastiche 
sòrv tra* filosofi , e ancor tra* politici ec. . La 
diversa educazione , occasion , professione ta- 
lor non lascian conoscerle bene. Galileo for- 
se era un Virgilio , e Baccone un Omero , 
Cartesio > e Leibnizio tanti Miltóni , 6 Ti- 
ziani , o Michelangeli ; così mòlt' altri , come 
dal loro filosofare, e dalle lor opere si manife- 
sta . Ma furon tratti dal secolo , dall' impiego, 
dall'occasione alla metodica verità , ai sistemi . 
dell mondo, alle scienze , alle controversie» 
seguirono il filo del calcolo , delle combinazio- 
ni , delle dispute . Altri tali si tennero terra 
terra con anche più piccioli oggetti e tra più 
stretti confini , mentre avrebbon potuto dall' 
alto illuminare il mondo, coprirlo , ed or- 
narlo . Certo ì , che furono sempre tra gli 
uomini i geni in ogni gente, ed età; fari, % 
vero, dispersi ed occupati in altro talvolta; 
l'armi, la navigazione, il commercio, ed or 
le crociate, la cavalleria paladina, or altri 
studi nemici , come quello de' miserandi sco- 
lastici, dice Pallavicino, quando di meglio 
non conoscevasi, furon voragini, in cui tan- 
ti Petrarchi, e Galilei perirono, i quali for- 
se affrettar potevano il Duon secolo , o perfe- 
zionarlo nascendo in quello . Da ciò confer- 
marsi il detto , che Archimede aveva alme- 
no tanta immaginazione , quanta n' ebbe O 
mero . 
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£ poiché entrando a parlare dell'entusiasmai 
h$ diedi un esempio , affine di più chiaramen- 
te manifestarlo col fatto; qui/ pur far vorrei 
xuemoria d'alcun genio particolare , che ognu- 
no potesse Conoscere ed esaminare. Ma ripen- 
sando ijuànt' fe difficile cosa ,*e pericolosa .par- 
lar dei viventi poeti, oratori, pittori, ed 
altri mi s'olio avvisato di rappresentare uri 
personaggio in genere ; ma descrivendo la vita 
sua, e i lineamenti pili espressi del suo sin- 
goiar privilegio, e mettendolo a fronte d'un: 
uomo d'ingegno , che il farà meglio così rav- 
visare. Che se io venissi al particolare mo- 
strando tale , o tal altro siccome un genio in 
oratoria , pittura , o poesia , oltre il timore? 
de' giudici altrui temerei anche . del mio ,' 
e piti ancora in quelle arti, />ve ho minorer 
esperimento. Nella musica, per esempio, alcu- 
ni cantori, e suonatori avrei citati, che mi 
parvero geni; ma come assicurarmene ? Il si- 
gnór Farinelli, e la signora Agiyarì nòmine- 
tei, ne' quali il ( i ) canto parve un istinto' 

quasi 

, ( i )gSembra fatto per questo luogo , e per 
i' argoménto il pa&o seguente a Non cercar j 
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guasi d'augelli, cantando essi ancor soli! 
distratti , occupati , e non pensandovi , sic- 
ché scoprironsi ancor fanciulli da chi per caso 
gli udì con quella lor voce , e con quell'i- 
stinto 



giovane artista, ciò che sia il genio. .N'hai 
tu ? e tu T senti in te stesso, o non n' hai , 
p non puoi mai conoscerlo • Il genio delle 
musica sottomette all' arte sua V universo ; 
dipigrìe tutt'i quadri co' suoni, fa parlare lo 
stèsso silenzio /esprime le idee cogli effetti , 
gli afferri con accenti, e le passioni, ch'es- 
prime, quelle suscita in fondo ai cuori. Da 
lui prende la voluttà nuovo fascino; indolo- 
re , eh- egli fa gemere , strappa le grida ; egli 
arde sempre , rè mai consumasi , sembra scal- 
darsi esprimendo le nevi , ed i ghiacci ; sem* 
bra,quasi^pingendo l'orror della morte, in- 
sinuare nelr anima quel senso di yita , che 
mai non; lo abbandona , e eh' ei comunica 
a ? cuori fatti i>èr lui. Ma oimè , eh' ei nulla 
sa dire a color , che il germe non n'hanno, 
te poco sentonsi i suoi prodigi da chi non pos- 
sa imitarli ! Vuoi tu dunque sapere , se una 
scintilla di questo fuoco divoratore hai nell* 
anima?. Corri, vola a Napoli ad udir ie'belP 
opere di 'Leo , di Durante , di Jomelli , di 
PeVgolese. Se di lagrime s'empiono gli occhi 
tuoi,' se T palpitare^ ti senti il cuore, se guizzi 
tutto agitandoti ^se il piacere t'opprime , e 
ti soffoca, prendi in man Metastasio, e coro. 

p0? 
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stinto sopra l'usato cantar da se per lastra* 
da * E così giunsero in fatti alla pfiroa ec- 
cellenza dell' arte > anzi al prodigio , che d; 
lor fama empì l'Europa , e japl le nazioni» 
Del pari nominerei* volentieri i signori Tàr- 
tini , e Dallai suonatori di violino a me no* 
ti i e piti da vicino il signor la Houssaye, die 
com'essi suonando mi penetrava profónda- 
mente nell' anima , ed era egli pur penetrato. 
Senza quello stromento era uomo quieto, mo- 
desto , amico d'ozio , e di pace. Ma preso 
li violino , eccolo un altro * Si risveglia , si 
scuote, s'accende co' primi arpeggi, come un 
amico» ed amante all'incontro ì al possesso 
del suo caro bene • Par , che abbracci , e s'in- 

ter- 

poni ; il $up genio scalderà il tuo ; saprai 
crear col suo esempio ; questo è l' effètto del 
genio, e gli occhi altrui renderannoti il pian- 
tò trajspoca, che t'avran fatto spargere x tuoi 
maestri ..Ma se l'incanto di questa "grand' arie 
ti lascia cheto, se non hai né delirio, né ra- 
pimento, se ciò che ti rapisce non ti par 
bello, come ardisci di chiedere cos'è genio? 
Uom volgare non lo profana questo nome 
sublime, qua! prò di conoscerlo? Tu noi 
mentiresti ^ Di8. Je Mvsiquc de I. I* 
Houssew . 



terni , e si perda In quel snono , e non bada 
ad altro con una forza , i^tia rapidità , uà' 
applicazion di trasporto, che par fuor di se, 
*d ia presente sòn da lui trasportato , ni mi 
ricordò pili il suonatore , non veggo più l'ar- 
co , e lo stromento , non ho altro senso , fuor* 
che l'orecchio , e l'anima fe tutta armonia. 
Le nòte a lui noi; servono , che di uu dise- 
gno, o modello, su cui dipigne, vola, inveo* 
ta , crea , signoreggia a talento ; ed io non 
sentj da un violino giammai tante C05e , po$- 
mi, quadri, affetti, contrasti, e non mi stan- 
ca àer quanto pur suòni . Mi dicono , eh' ei 
non si, stanca in casa suonando da se, e pas- * 
sa y intere giornate con l' idolo suo . Ben ri- 
flettei , conversando» con lui , che diviene elo- N 
quante parlando dell'arte sua, eh 1 è superio- 
je ai pregiudizi della musica italiana o fran- 
cese , che senza parzialità le concilia , ed & 
tutto fuoco parlando dell' armonia generosa, . 
profonda, e passionata, odiator delia fredda ,> 
affettata , e corrotta , 

£ qui prevengo il lettore, che questa secon- 
4a parte 7 la quale ai genj appartiene, esser . 
dpvrebbe. una storia dell'opere loro più in? J 

signi, 
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signi, e ragionata, siccome dicono, cioè guem 
sita di riflessioni , confronti , e critiche an- 
cora. Dovretìbono ad ogni attributo dell'en- 
tusiasmo de' genj trovarsi i passi più celebri 
de' gran maestri d'ogni tempo, e nazione, 
più propri di quell' attributo , e vi starati be- 
, né gli esempj antichi, e moderni del mirabil , , 
del grande , e del bello in poesia > pittura , 
pretoria^ e l'elevazioni , visioni , rapidità , no» . 
vita, passioni, e trasfusioni che nell' opere 
loro s* incontrano più manifeste , sian greche, 
©latine, italiane, o straniere. In quella gui- 
sa che dalle sperienze, ed osservazioni la fisi- 
ca trae le leggi , e le teorie generalr della 
scienza naturale , e con queste leggi e teorie 
fa nuove osservazioni dipoi, esperienze pia 
certe; nel modo medesimo la storia de geni, 
e dell' opere loro gran soccorso darebbe ali* 
intelligenza più intrinseca dell' entusiasmo 5 
ni già si vorrebbon citare le loro autorità , 
ed esempi a capriccio; e non senza il consi- 
glio de' migliori intendenti, ed amici. Ma 
siccome l'impresa i diffìcile , e in parte perico- 
losa , cosi vuol prima tentarsi la via con qùe» 
sto saggio , in cui sol qualche cenno si fec- 
cia di ciò psr meglio esplorarla. GE^ 
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Lio pensiero si e non darsi genio sena* 
entiuiasffio; non già che ogni entusiasmo &c* 
eia un gemo, o che il solo entusiasmo basti 
a farlo, ma dico essere l'entusiasmo il carat* 
tere fondamentale , o almen principale de'veri 
genj . E perchè noi sogliamo chiamar uomo 
d' ingegno chiunque ne sembra più atto , e 
felice in ogni cosa di lettere, d'arti e di scien- 
ze , e confendiamo facilmente , o non clistin^ 
guiamo abbastanza le nostre idee ; panni op- 
portuno aprire la strada a questa seconda 
parte coll'esaminare più attentamente i con- 
trassegni , e distintivi del genio, e dell'inge- 
gno; poi quelli dell'uomo-d'ingegno precisa* 
mente , e dell' uomo d¥ genio • 

Non prendiamo per ingegno comunemente 
P abiliti d'intendere giustamente, di ragionare 
diritto, di combinare appropriato} la quale 
sta principalmente nell' intelletto e neli' uf- 
-fizio delle idee, de' pensieri, della ragione. 
Pub esso unirsi a molti memoria , a qualche 
ancor fantasia, ma tranquilla; a certo npoto 
Tomo IV. 9 del 
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del cuore non agitato ; ficchi sembra siuo prev 
gio V essere regolato , ordirteto , didotto , e 
giugne ad esser dotto, profondo, sagace, ^ con- 
cludente 4 II genio comprende l' ingegni* ma. 
grande; la fantasia, ma forte j il cuore, ma 
risentito < La saa ragione , -la sua memoria so* 
no ricche *ef moltiplica perchè velocemen- 
te combinansi insieme, -e risvegliano aifetti 
nel!" animai ond'-ella fe più attiva j * vivace, 
non sol ricordasi t vede, ina commovesi e 
gusta, e giugne. al trasporto; sicché talor si 
disordina un poco, e col piacere turba le 
idee, ma U riordina facilmente; e sempre 
tende al bello, al sublime, alla. perfezione 
con evidenza, profondità, sagacità sua prò* 
pria , e maggiore d'ogifalrra . L'applicazione 
di queste due facoltà differenti a due diversi 
uomini , che le posseggono , le porrà in .chia- 
mo r Andiamo 'a conoscerli dunque in persona •■ 
Ecco l'uomo d'ingegno nella sua casa, e libre- 
ria , Tutto vi l in ordine;, e a luogo ; le sue 
ore sona distribuite come le sue faccende , ^ i 
suoi studj -, egli ì metodico * regolare nella 
«uà condotta, e nella vita civile non men che 
«Ha letteraria ; ha certi' amici « cort&pon- 

4en- 
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denti, e con essi segue It tracce prescritti 
4ail* conversazione ,* o dai carteggio . Ascot* 
tati volentieri,- e nota; disputa facilmente , 
e trae profitto .dalle controversie; scrìve, e 
risponde ai lontani per aver notizie y consigli, 
e per darne . Légge raofte j e fa annotazioni , 
compendi ,- estratti ,* benché abbia buona me* 
moria massimamente locale,; è in questi 
metodi stessi trova egli un suo piacere, onde 
fugge la noia ,> ed ama , e gusta h stadio. 
L'uomo di genio difficilmente ha un metodo 
fisse* nePore ,* bella condotta ,• e nel suo stes* 
fio vivere ,- ed abitare. Il suo studio princi- 
palmente dipende dal gusto , e dall'occasio- 
ne, che il muovono, tf diviene facilmente ifi 
lui nna passione , ma libera , : e uh pò srego- 
lata , come sono le passioni . Vario nelle 
letture,- irfegolar nei carteggi,* nelle conver- 
sazioni ,< e nelle adunarne ancor letterarie ; 
ma legge vofoàtieri da ^se meditando y e no* 
tando rapidamente con V animai ; s' annoia 
di lunghi discorsi ,- di dissertazioni accademi- 
che v fugge . là disputa i e Ja controversia , 
pééchi Vi si attrista 4 tf scalda per poctf i e 
non raccoglie notizie, o consigli, non coltiva 

con 
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£on legge la sua metóoria, benché JapGsèeg^ 
ga, ma ùiìx in grande, e in generate con* 
in immagini. 

Vediamoli ne 9 loro studi . V uomo d> inge* 
gno studia la storia, non la divora, segue 
attento i suoi spassi , procura di ricordarsene 
l'epoche, il filo, i fatti più illustri, e le 
date, mettendo in ordine tutto nella memo» 
ria , e formandone quasi modelli , e tavole 
ragionate, perchè .poi con ingegno, e crite* 
rio separa il vero dal falso, esamina la verir 
ti , e la dirige colla verisimiglianza ; nel* 
le scienze ragiona , e calcola , pesa , e misu* 
ras sa bene le leggi dei moti celesti , e ter* 
reni, osserva in fisica con finezza, viaggia 
nella geografia con avvedimento, e non gli 
mancano carte, e mappamondi, ni telescopi 
al bisogno , barometri , e macchine per veri- 
ficare le osservazioni , e le sperienze diètro 
le tracce altrui, e dando anch'esso alcun pas- 
so piti oltre. Il può vero talento è la scien- 
za de* numeri, delle misure, e delle teoriche 
verità o speculative, coinè son l'aritmetica, 
Ja- geometria , la logica > e se volge» alla 
retorica, ed alla poetica , ne sa appunto le 
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tegole , ed i precetti , e ancor la bellezza / 
ma geometrica a dir così , o legislativa, poi* 
che a, ben riguardare i magisteri deli 9 arti 
sono stati sin ora angoli e linee, pesi e misure 
più che altro* 

• Mala storia per l'uom digehid non inni 
serie di fatti* e d'epoche, molto meno di 
nomi e d'eroi* cf poco ne nota, e n' estrae 
per la memòria. Ella fe un gran quadro * 
chf comprende genti e dirai,- costumi, leg- 
gi, e vicende dell'uomo; Unisce i secoli, e 
li confronta, acorre gl'imperj* e s'arresta 
all' alzarsi * o al cader lofò, penetrando nelle 
ragioni e nello spirito, come suol dirsi, del* 
le leggi, e de' costumi* seguendo il corto 
delle umane passioni , ed il giuoco delle poli* 
tkhe con sempre in mano la fiaccola filosofica 
cantra, gli abusi, i pregiudizi, e i partiti 
degli scrittori, sgombrando le assurdità, e 
l'imposture dell'ignoranza y o ({ella malignità, 
perchè l' occhio del genio essendo quello del- 
la sovrana ragione > e verità * non reggono 
avanti a lui l'ersor puerile, la traduzionne 
donnesca, la popolare credulità, 1» amor del 
«ho maraviglio*), o della superstiziosa pietà. 

Sono 
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Sono le scienze per Ini un- altro quadro^ 
in cui vede, ma non dipinte le rivoluzioni 
degli astri , e i segreti della natura , i prò-» 
gretti, e gl'inciampi delle osservazioni, e 
.delle sperienze , gli errori, e i tentativi degl* 
ingegni e delle opinioni , la vanità dei siste- 
mi, e delle speculazioni a fronte della soli* 
dita nella sperimentale cautela osservatrice, 
di cut £erò non è paziente, né ha grande 
apparato d'intorno di macchine, o lenti) o 
compassi., o lambicchi; più volentieri trascor- 
re , e trasvolà per tutti gli anelli della gran- 
de catena dall'insetto, t dal rettile insin© 
ali 9 orca, ed all'elefante, dal fiore, e fon- 
te insiho ai boschi', ed al mare, dal raggio 
jdi luce alla sua sorgente, e dall'oscillazioni 
del pendolo agli spazj , ed ai circoli planetari 
Non parlo del stto studio d'arti , o di lettere^ 
che assai ne diremo. 

Leggiamo l'opere loro, e troveremo Io sti- 
le di questi due uomini somigliante allo stu- 
dio. L'uomo d'ingegno scrive con nitidezza, 
con ordine, con eleganza, e proprietà, le 
*ue idee ben esprimendo colla semplicità, che 
fatata può avere grandezza* e con termini 

giù* 



giusti, ed acconci, che spesso hanno eviden- 
za, ni manca il suo stile di quel buon gusto;, 
che sta nella purezza , e nella sceltezza del- 
ie parole , nella forza , e precision delle frasi, 
nella- luce, e nudità della ragione, del giudi-, 
zia, e del discorso, Ma per ordinario sem- 
bra il suo scrivere freddo , non che quieto, 
quale un disegno a lapis di secchi delineamen- 
ti , o contorni inanimati . Descrive , narra , 
argomenta , e convince y ma senza moto, sen* 
2a azione, senza vita. 

Il suo rivale scrive con qualche disordino 
talvolta, ed annebbiamento, gii e vero, ma , 
più fortemente , e più luminósamente poi an- 
che , vestendo le idee di metafore , e di fi* 
giure con termini coloriti , con fantastiche im- 
magini, e soprattutto spargendovi dell'affo* 
*>, e del calore, oh» tutto anima, e fa sen- 
tire . E quindi non sol presenta all' esame * 
ed alla meditazione di chi lo legge i suoi 
pensieri, ma li dipinge colle/ lor tinte, gli 
avviva del chiaroscuro, gli scolpisce insto 
dentro ^all* anima, e li tramanda al- cuor* col 
loro fuoco. Ha una eleganza sua propria', 
una sua pròpria lingua non* dai dizionari, * 
3 4 M~ 
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dalle grammatiche appresa , ma da buone let- 
tore principalmente, e dall'intimo suo sen- 
timento, e gli si perdonano facilmente le ne- 
gligenze' in parole, perchè le ricompensa in 
abbondanza di cose. l?iù spesso è chiaro r lu- 
cente i e colto di lingua ancor più dell'altro. 
Entriamo addentro questi due personaggi 
dopo averli mirati v al di fuor*. 1/ indole lo- 
to y il temperamento, le inclinazioni son di- 
versissime» L'uomo di genio risentesi da se 
stesso, perchè nasce con Ini quell'ardore, e 
. quell'impazienza, che il regge. A dispetto 
talor d' un maestro , e d'una metodica disci- 
plina se ne veggono sino ne' fanciulli le pri- 
me scosse r e una certa loro indocilità ne fa 
ségno . Molti si senton poeti r e pittori , han- 
no una ispirazione, provano un vivo impul- 
so alla poesia, ed alle arti y e a qualche 
scienza Con lor confinante per la fantasia , 
che non fu scoperto da alcuno, ed oppresso 
fu anzi, e contrastato -y siccome prima anco- 
ra d'aver libri, occasioni, ed insegnamenti 
al verseggiare, al dipignere van da se poe- 
tando, abbozzando, cioè tentano quel non so 
che» a cui son mossi PSKtatttate» 

L'at 
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1/ altro ti prora, si studia, si esalbina f 
oppure viene d'altri esaminato, affine di co- 
uoscere il suo talento/ digerendo i principi * 
le regole , gli eleménti dell'arte a cui si de- 
stina . Hanno quest'anime bisogno di logica* 
di grammatica , di disegno , e di tatti gli Eu- 
clidi , per saper quanto esse vagliono * e .per 
abbracciare eoa fratto una professione; né 
sono svagate da quell'impeto ptevegnente, e 
spontaneo ( ben diverso dalia mobilità solo 
fisica dell'età), che ha già deciso negli altri 
avanti ogni esame. Cento esempli di buoni 
poeti, pittori, ed artisti, e filosofi loro com- 
pagni potrebbono addarsi, e cento in oppo- 
sto di giuristi, di fisici, d'antiquari, * di 
dialettici (i)« 

Al goal passo non posso tacefe , che pea 
colpa d' educazione il genio , e 1* ingegno mal 
conosciuti fanno degli uomini spesso imper* 
lètti . Se si badasse a discernere V uno dall'al- 
tro a buon'ora, colui avrebbe intrapresi sto» 
d) metodici, elementari, e al raziocinio, ali? 

«in* . 
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exvrìizixm f alle meccaniche avrebbe <&ta o, 
pera , e direbbe*! un ottimo ingegno , e qutfi» 
altro avrebbe vogato ne v cam^tdi stori*, e df 
politica, ideila morale, (fella fifo*>fia, dello 
bell'arti con molti esempi, con pochi pre-* 
«etri, e con libertà, e sarebbe un grand* uov 
tf» . Ma questi fu posto in sul sentiero a» 
fusto di quello, e quei fu spanato per la 
(tarrìeta eli questo: oppur Io stéss'uomo ut» 
poco filosofando con logica, un poco gustane 
do le lettere, e l'estro ha portato il faoca 
di questo nella quiete di Quella , e ha tuitt> 
sconvolto rra le regole, e fa libertà, tra f 
versi, ed i teoremi, tra 1? algebra, e l'eli* 
queitea j gktccjife vogliamo per rutti tutte lo 
scuole , e così non abbiamo uè questo , uè 
quello , * formiamo degli uomini contraddir- 
le® a sp stessi, ed incomodi, o inutili agli 
altri. 

Prima d'abbandonare questi due uomini 
jaccogiiaaid le riflessioni , è ooncludiamo, Un 
ragionare discrete, un posato discersp, delle 
studio, e del sapere, qual eh' egli sia, e una 
perca vivacità b arditezza , e molto più se 
Congiunta col eredito di' £r vwi tanto xo- 
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panne, chianrasi ingegno da molti, £ basti, 
,che un nonio non sia del rutto imbecille , a. 
passamente ignorante y che si dice un uomo, 
d'ingegno, e di spirito, perchè ha qnalci* 
studio, e coltura , e. vivezza f 

Ma secondo la mira» l'ingegno,, e l'uo* 
mo d'ingegno è quegli», secondo che l'ab- 
biamo descritto, il qua! fede, e distingue gli 
oggetti , li separa, ed analizza ► gii ordina ^ 
e pone al. lor luogo > che in appresso penetra 
addentro alk superficie, oc piu^ or meno 
profondo combina , confronta , e ne trae risulta* 
ti , che infin passo passo giugne a cotnpxea» 
«fere le relazioni, e le proprietà delie cose f 
ne forma un» catena, e n'edifica ancor talr 
volta un sistema proporzionato, e regolare ( 
Ma sempre caminina esso in ima via già bat- 
tuta, e al piti: la sgombra d' aicani inciampi , 
e ne mostra qualche pilli diritto sentiero. 
Non apre di nuove strade, né va senza gui- 
de y non oltrepassa il suo secolo > rimanendo- 
si nel!' adornare, e illustrare le ricchezze di 
«petto,, ed usandone per bisogno v e se non 
facessi uà esame, direi, che l'ingegno vede 
£ensì, e vede ancor chiaramente, ma che la 

sua 
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sua Idee non è di fuoco, ebe qualche laifiptf 
accompagnalo, ma non iscoppia giammai)* 
^h' ei mi condudè al piano , e dietro se , com* 
fc condotto da" lumi suoi, ma che non "mi ra> 
pisce con seco a volo , e non gettasi .tra le 
rupi , e i torrenti sicuro di se . 

Il genio al contrario ( prendendo insieme 
la facoltà, e l'uomo* che n'fc dotato) , il 
genio fa tutto quello , che non pub fere l'io* 
gegnoé Senza bisogno di molto studio* senza 
ordinare con mètodo, regolato , senza lungo 
viaggio y o diritto sentiero , o stratta aperta 
esso l'apre, esso corre veloce per quella, es* 
$o giugne di volo, o di salto alla meta* 
Dominator degli oggetti li crea, gl'impa* 
sta* e trasforma* e li fonde in 'uà getto ma- 
gnifico, e tutto suo. Maggior del suo seco- 
lo, della sua nazione, della sua educazione 
si lascia addietro i suoi studi; e compagni; 
e rivali, e maestri colle lor opinioni f siste- 
mi , e dottrine > scuoprendo nuove miniere 
"e tesori ad arricchir l'arti, e ie scienze f i* r 
quali parte ne foggia, e lavora, parte agtì 
altri abbandona, facendosi guida d'un nuovo 
popolo di talenti « Gitta infine da se. tanta 
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luce, ma di vivo fuoco, e scoppian folgori 
tra i suoi lampi ti ardenti, che atterrano f 
pregiudizi, le sette, le schiaviti!, 1* ignoran- 
za , e la pedanteria per innalzare su quelle 
rovine un nuovo tempio alla verità. 

Su queste tracce pensando , e distinguendo 
queste due classi verremo un giorno a me- 
glio differenziare i nostri autori, scrittori f 
ed artisti dei cinque secoli colti, che noi 
contiamo in Italia dopo gli oscuri, ed agre- 
sti. Io frattanto jtf ingegnerò di mostrare,, 
che P entusiasmo fe il carattere più manife- 
sto, e piti proprio dei geni, perche in lor 
più risiedono , e si riconoscono quegli attri- 
buti d' elevazione , visione , rapidità , novir 
tà, passione, e trasfusione, di che abbiamo 
parlato « Ritorniamo a toccar queste corde, 
ma str~tuono diverso , e non piti in se stes» 
se, ma nell'applicazione al soggetto lor prò* 
prio , sempre tenendoci tra i confini delta 
bell'ani principalmente. 
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Lan dilatile i genj un'anima più sublime* 
e più spesso abitatrice delle più alte regioni , 
volando spesso fuori de' sensi.. I poeti però, 
et pittori singolarmente sogliono aver astra- 
zioni, che li fan riguardare come lunatici f 
stravaganti, e singolari' Il sono, in fatti» 
peritò non vivono nella sfera comune» e noa 
badano alle faccende nostre*, e non tanno in* 
{elesse in quelle * Sono per questo inetti or- 
dinariamente agli uffìzi della vita per sé,< e 
^er altri; l'economia, il traffico sino alla 
coltura della persona non son per loro , e' 
talvolta si veggou cadere in miseria , se altri 
non supplisce , e in immondezze ,» se non ha 
suppKto 1* educazione. Le usanze della 
società, i complimenti, k visite, molto pia 
la serviti! delle corti, e dei grandi non son 
di lor gusto, intolleranti del giogo, dell'or- 
dine, delle cerimonie son dispensati da' mol- 
ti doveri , o sia inutilità •• I lamenti di tanti 
poeti contro' il servire, e la poco lora fortu- 
na 
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pà celle «corti, il Berni, il Tasso, l'Ario* 
$to, e cent' altri «e abbiamo in prova ( i )• 
Noi staiti d'accordo però di lor perdonare 
cotali alienazioni, o diaietoticaaze j o inabilità 
J>er quel tsÀ compenso , eie ognun sa di tro* 
vare in quajch^ltro lor pregio, senza saper- 
si qual sia da moki ; ma sapendosi di xice* 
yejrne del diletto per l'opeoe loro» fi ricono- 
scendo jifitf epti loro superior tempera d' a* 
niino, e più cjeyata. Ma i graa signori 
(o pochi almeno) di ciò aotf oonteotaasi^ 
&b ha la sente />er loro o, rispetto, o pietl 
^fo^no* provandosi spesse» i meschini esposti 
ali* inganno.. Suol dirsi però, che Puom di 
olente ^ bivlatp dall'ignorante, perchè que- 
gli sicuro di $e,/pieri d'alte idee non degnai 
àbbapsafti , è n$n può usar cautele , e sentir 
di^denze di piccoli Oggetti ; mentre il basso 
ingannatore \ pien di questi , e tatto intento 
ali' insidia Senza svagarsi.' Accade cosi quel 
singolare fenprooo , che possa dirsi con ve- 
rità d'un tal genio, egli è un grand* uonw/ 

e utf 
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e un grande sciocco; e potrei citare più d'à-/ 
no eccellente poeta , e pittore , ed anche fi- 
losofo, di cui potea dirsi così. L'ingenuità 
di fatta, la schiettezza , il disinteresse soglio- 
no esser di queste grand* anime, se però il 
loro cuore non sia guasto , e avvilito da' vì- 
zi , e da passioni ; come fu osservato nella 
vita di Bacone di Verulamio, <# Voltaire, e 
di qualche altro s'osserva • E tutto questo , 
perchè non giungo» sin là , dove son essi 
portati naturalmente dall'entusiasmo, l'inte* 
resse;, il costume, P usanza, il- pensare, il 
bramar de' volgari, e sopra tutto le conven* 
«rioni, e le suggezfani di questi. 

£' lor necessaria la libertà , come quella , 
che lasciali a» loro studi, a' loro istinti eleva- 
ti ,' ed ai momenti incerti , e repentini del 
lojro estro impaziente. Dormire a piacere, 
mangiar quando giov? , la scelta del luogo , 
dell'occupazione, della compagnia, degli ar- 
gomenti esser debbono in loto mano. Tutto 
ciò , che fc Jor comandato di rado vien be- 
ne . Il lor fuoco , che passa fe talor istanta- 
neo , ni san , quando venga ; onde han senv 
j>re ad esser Uberi per > scemarlo , se viene» 

Uà 
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Ufi poeta f un pittore non fa verso, non d% 
pennellata, non trova pensiero per quanto 
U voglia talora , e talor fa l' opere intere ad 
un tratto • La libertà fc così . amica del gè* 
nio, che voglionsi. le repubbliche più at- 
te d'assai a produr uomini in ogni gene- 
re eccellenti per quella maggior facilità, 
che ci si trova -di prender corso , e di scoc- 
car le molle, dirò così, dell 9 anima nell'elo- 
quenza, nell'eroismo, nell'amor della patria. 
Certo è , che le leggi severe , e minute son 
loro piti incomode, e che non si veggono 
cose sublimi, se non allor che permettonsi i 
tentativi , e gli ardimenti fuor d' uso a que« 
$ti spiriti ardenti , e sublimi . Si frenan poi , 
si riducon a segno, quando passino oltre il 
dovere , ma non debbon legarsi nell! ardor lo- 
ro, se non si vuole impedire le nuove sco- 
perte . Se Colombo trovava la stessa timidi- 
tà, o cautela per tutto, come a Genova, ed 
a Lisbona , forse ancor sarebbe a scoprisi 
l' America ; e la Spagna per aver arrischiate 
alcune migliaia di scudi, vede ogni anno le 
flotte a lei venir de 3 milioni . E sono appun- 
to' scoperte nuove, e conquiste» che, fidino 
„ Tomo IV. C quest* 
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quest' anime generose , ed ardite nelle Ietté-r 
re, e nelle bell'arti di nuovi mondi, e dì 
i^uovi cieli , se lor $' accordi liberò il volo so- 
pra il volgare. Perciò il concetto d'Omero 
che uri uomo perde la metà dell* anima , /w- 
dendo la libertà è veramente profondo , poi- 
che la dipendenza nelle cose d' ingegno fe co- 
me quella de' cortigiani accompagnata cf adu- 
lazione e bassezza di cuore, non come quel- 
la de' guerrieri , che soggetti alle leggi più 
generali tendono liberamente a tentai? gran 
cose ( i ) r 

Perciò dicesi la repubblica letteraria , che* 
se fòsse uria monarchia ,\ e peggio poi una ti- 
rannia come tanti vorrebbono farla, ridn vi 
sariano che schiavi , ed anime vili , ed inuti- 
le Quindi serbate le leggi fondamentali d* 
ogtì'arte, che anch'esse vengono dalla natu- 
ra ben osservate, il resto debb' essere liber- 
tà ; ónde vien l'eguaglianza non meno tra £ 
prodi ingegni , che non soffrono al più > che 
un doge, o qualche padre della patria da lo- 
ro- 
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io eletto , non mai un dittatore . Omero stes* 
so e Platone , Tullio e Virgilio , Dante 
e Petrarca con tutta la loro suprema possan- 
za son soggetti a censura, quando hanno 
torto \ è non pretendono dominar su le leg- 
gi, e non osano imporle alla repubblica del- 
ie nazioni, e dei secoli, se nori come, e 
quando e dà questi accettata la loro autori- 
tà, mentre negli altri letterari governamene 
v* hanno monarchi antichi , e moderni , v'han- 
no idoli d'ogni figura, e quelli hanno loro 
ministri* e questi loro aruspici oppressori, 
che cori regole,- e cori precetti , con quell 9 **- 
tof ephd principalmente fan tremare i liberi 
ingegni * e perirne ogni impresa magnanima - 
Sonò pur liberi i genj nella loro elevazio* • 
ne sopra i vizj, e le bassezze, che regnali 
quaggiù. Il loro ardire nel presentare àgli 
uomini quello specchio fedele della virtii, in 
cui riconoscansi come Rinaldo, e si vergo- 
gnino di loro scostumatezza, perfidia, viltà, 
6 l'odio petciò^ che incontrano, ne fa prtfo- 
va . Di lof ben pub dirsi , che àrdono della 
febbre della virt h * tanto poco sanno dissimu- 
lare, adulare, servire all'abuso, e tanto in- 

fiam- 



iìamrpano , e levano lo stile , e volano quasi 
al delirio beato, o all'ebbrietà nel cantarla. 
Per questo s' intende come giungano i geni 
a certa eccellenza nelle opere loro, per cui 
sono i maestri immortali d$ 1 mondo , e 
furono attribuite al poema d' Omero le più 
belle imprese, e virtù di Sparta, e d'Atene 
per quell' alta idea degli eroi vincitori di . 
Troja pieni di lealtà, di fède, di amicizia, 
di compassione agli oppressi, di religione 
verso gli Dei; padri teneri, figli ossequiosi , 
consorti fedeli, e prodighi del far sangue a 
.prò della patria, come ei li dipinse. E però 
tanto lo propagarono i greci legislatori , e da 
Jui si credetter venuti i Socrati e gli Ari- 
stidi, i Leonida ed iMilziadi co* loro invit- 
ti soldati -, sfcchi Orazio (i) lui preferì, 
qual maestro della virtù a' filosofi Crantore, 
e Crisippo, perché questi la mostrano, ma 
Quei fa amarla, e seguirla. 

Ora siccome vedemmo parlando della 

de- 
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elevazione dell' e ntusiasmo gtugner esso ai 
bello ideale i universale, supremo, posi può 
credersi giugnere i genj in quella elevazio- 
ne anche al vero , e all' onesto nel sommo 
grado. Studiandoli molto e Conversando con 
Joro diviene pili chiara la dottrina * e l' idea 
<ielle facoltà piti eccelse dell'anima poco in» 
tese comunemente, e avute in sospetto di 
immaginarie . In lor si riconosce quella piU 
alta sfera dell'anima umana, ove la nostra 
ragione in una luce sovrana risiede , ove bee 
quel. lume immortale, ove e più vicina, per 
così dire, al cielo. Quivi ella trova le gran- 
di verità * le grandi virtù; le verità ne' prirt- 
cipj delle scienze certe, delle leggi, dell'or- 
dine scolpiti nell'intelletto in caratteri inde- 
lebili, e superiori ai capricci, ai ftregiudiz), 
«He violenze dei secoli,. e degli uomini; le 
virtù he' principi dell'onesto, del giusto, del 
sensibile scolpiti nel cuore in caratteri Inva- 
riabili, ed infallibili a dispetto delle passio- 
ni, dei sensi, e dell'educazioni guaste tra i 
vizi, gli usi, gli abusi degli uomini, e del 
jecoli. 
Or da quell'altezza, d luce sopra ogró [ 

nu~ 
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pube, e fiiori delle tempeste, per quanto a4 
uomo è conceduto , scendendo i geni por- 
uno a noi le sublimi istruzioni della verità, 
e della virtù con tanta forza ? ed autorità, 
onde vincono tutt' i- secoli , e s'assoggettano 
tutti gli uomini „ Scacciano l'ignoranza % 
sgombrano gli errori, tolgono 1 pregiudizio 
e insieme consigliano, riprendono, minaccia- 
lo i cuori disordinati, e gì» intelletti , ricbia. 
«piandoli a que'soyrani principi del vero, ed 
onesto , ai quali non si può far lungo con- 
trasto, perche ognun n'ha l'impronta. 

E questa fe la fonte purissima, onde ven- 
£oru> i passi più belli de' greci, e de' latini 
che vivran sempre , anzi sempre faranrjo vi- 
vere quelle lor opere j sicché un solo dei 
passi di sì felice origine nati può salvar dall' 
obblìo l'opera intera • Molti però ignari di 
ciò accusano spesso i grandi autori d'imi- 
tazione, e di usurpazione - 7 Virgilio d'Ome- 
ro, il Tasso £ l'Ariosto d'amendue, Fru- 
goni d'Orazio, e con più' ragione Metasta* 
sio di tutti gli antichi, e .moderni dicono 
imitatori per le favole, le figure, ledescrir 
zioni , che trovano somiglianti. JVf a non san» 

89 
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pò essi , e non conóscono quel, dirò così* 
pubblico arsenale della natura , e dell* inge* 
gno , che à tutti sta aperto , e da cui tutti 
prendono loro ricchezze comuni. Non voglio- 
no esaminare quanto maggiore sia la differen- 
za , che non la somiglianza tra l'opere, e 
gli autori , quante per esempio le bellezze 
aggiunte da* Virgilio alla discesa d' Enea 
nell' inferno sopra ' quelle d' Ulisse ; agii amo- 
ri di Didone sopra- quelli di Circe, o di Ca- 
lisso ; alla presa , r e caduta di Troia , alle 
guerre del Lazio , agli eroi trojani , e latini , 
infine a tutte le imitazioni virgiliane. Chi 
ben questo considerasse , vedrebbe, che certe 
anime hanno un volo più alto, e .verso il 
sublime lor proprio, benché non uno; che 
s'alzano tutte ad una sfera, ma in una luce, 
t con viste , e lumi , ed occhj diversi , onde 
divèrsamente veggono, e investono, e rap- 
presentano variamente lo stesso obbietto ., 

Ed ecco, perche si rassomigliano i geni, 
e dove s'incontrano insieme con lor sorpresa 
il filosofo, il musico, il metafisico, dorato- 
re , il morale , il poeta , e il geometra anco* 
fa col danzatore , coi pittore , coli* arcttitet* 
C 4 to, 
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to, e con lo scultore; che per quella coma* 
ne patria, onde vengono, e dove hanno se- 
de, debbono ravvisarsi concittadini, e nazio- 
nali tra loro. 
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eggono questi genj, sono presenti, soa 
tocchi, son mossi da quelle scene, e vedute, 
che levandosi sopra se stessi, e quasi fuori del 
sensi incontrarono nell'alta loro, e serena at- 
mosfèra disgombra dai nuvoli, e dalle tene- 
bre di quaggiù, E* vero, che spesso traveg- 
gono , e questo stesso gli scopre , essendo 
questo l'eccesso di loro abiurale disposizione. 
E così non provassero gli esempi funesti 9 
che il piti bel dono del cielo si volge talora 
in furiose manìe, in profonde tristezze, io 
vera follia o per logoramento degli organi 
più delicati, e più violentemente usati a gran- 
di sforzi y o per accensione, e ingrossamento 
di sangue sfiorato /de' suoi spiriti migliori, o 
per troppo abito , ed uso di £sam in ogget- 
ti* 
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«t{, t visioni straordinarie, come Cartesio 
credea vedere fantasmi, udir voci superne, 
ed aver sogni misteriosi , Pascal sì vedea sena* 
pre da canto una voragine, Socrate conver- 
sava con quei suo genio, e tanti altri filo* 
sofi furono visionari* Or che sarà de* poeti l 
(1) Per non funestarci col ricordare gli 
esempli troppo noti, ed umilianti basta ve* 
derne tra noi la timidità d'alcuni per l'ora» 
bre, e i fantasmi y l'ipocondrie* e gli scru- 
poli della sanità in altri , le stravaganze di 
ogni maniera in molti • Tutto ciò nasce an- 
cora dalla presenza, ed evidenza del loro en- 
tusiasmo fattasi abituale dalla persuasione, * 
quasi sensazione delle cose e persone, veg» 
gendole sì manifeste, che le toccano, le fin- 
tano, lor sorridono, e con grida, e con can- 
ti , con gesticolazioni involontarie mostrane 
di trovarsi tra quelle , Ma insieme nasce da 
questa persuasione, e visione la creazione de 
persone, e di cose mirabili, ed animate, t 
viventi, e presenti al loro entusiasmo. I* 
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n\ho conosciuto alcuno di così naturale tem- 
pera nato, che ancor nelle conversazioni or- 
dinarie tutte le idee vestiva , dava corpo ai 
pensieri , sceneggiava sì vagamente it ogni 
«ateria, che pareva avesse un'anima fucta 
occhi, o la fantasia invece d'anima» 

Ma chi vuol vedere la forza di questa vi- 
sione maravigliosamente all'entusiasmo , ed 
fi genj amica, e creatrice feconda di scene, 
e vedute, ed immagini, e azioni, e cose, e 
persone sopra la sfera comune, basta volger- 
si a Omero . Egli i il padre di tutti i poe* 
fi, i pittori, e gli scultori, perchè creò qua- 
si tutto il mondo poetico e il vide in altro 
snodo più belio , e le nostre idée dipinse , * 
-tutto animò, colorì, divinizzò, fecondando 
^ella sua mirabile creazion 1* universo • Cre- 
Getter gli uomini di abitare un mondo no- 
vello piti grande , e più vago per lui , con- 
solandosi in questo immaginario delle noie 
del vero. Tutto per lui prese vita, persona, 
*d azione, e fa veduto cogli occhi dell'ome- 
rica fantasia con estasi di maraviglia • Il so- 
le l un Dio , che sovra carro di luce ne gui- 
da il giorno, e sferza f avalli di fuoco j le 

steK 
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stelle son Dei, che misurano il tempo coi* 
aureo raggio, e con circoli eterni ordinati* 
Un Dio vola coi venti , corre coi fiumi , rè» 
gna nei mare; molti Dei producon le messi, 
i iiori ? i frutti, i metalli.; sollevandoci secp 
sull'ale di sua visione insino all' empireo » 
come ne mostra Giove immortale Dio degli 
Dei con quei fulmini ai » piedi tra J' ugnc 
dell'aquila fabbricati là iq Lenno da suoi 
ciclopi, e il gran nume a un volger di figlio 
fa scuoter l'olimpo; intorno a lui tutt'i.nu? 
mi sdraiati «sulla porpora beendo la gioia 
nell'ambrosia,, e nel nettare dell' immortae 
lità , :tra quali Venere bella , nel cui 
tinto le grazie coi giuochi e coi - risi festeg- 
giano, e n^IIe cui braccia scherza il figlio 
bambino * al cui potere ubbidiscono cielo e 
natura . Così converte egli in un tempio U 
vasto universo , e colorisce , ed avviva ogni 
cosa con quel linguaggio, che per lui co- 
minciò a dirsi quel degli Dei (i) f Così vi- 
de- 

/ >■ ■ ■■ Il I II II IH 

(1) Hunc fandi morem (si vera audivi* 
mus ipsi ) 

CaìicoU exercent cali in penetratiti* f alti* f 
Vida Art, Poet. L $ 
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dero i geni secondo loro talenti» ed occrfsio* 
ni ogni cosa nel modo lor proprio , e le 
credettero tali giungendo insino i genj filoso* 
fi a far de' sistemi colla visione . £ siccome 
questi vider creando quel the non era , 
così veggon altri supplendo quel che man* 
jca. all'oggetto entusiastico * Veggon gli aman- 
ti degli occhi 1 * e delle ciglia nerissime , e 
splendenti, ove o ciglia appena indovinatisi^ 
ove gli occhi son morti ,. ed esanimi ; come 
i gelosi, ed* irritati non veggono più la bel- 
lezza una volta adorata, o veggono in vece 
*ul volto medesimo deformità, e difetti, che 
non vi sodo. I poeti (i) son piti che gli al- 
tri soggetti alle visioni, e però di loro par» 
Jiamo. Basta leggerli , ed ascoltarli, che bea 
vedesi chiaramente, come ogni ctosa dipingo** 
no, idoleggiano, e vestono; mentre gli altri 
narrando, ed osservando, o ragionando y e 
sin perorando , le lasciano come sono $ e se 
dipigner vogliono, animare, e idoleggiar», 
le metafore, le figure, le immagini confèssa» 

di 
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& toglierle dai poeti, e da questi però fa» 
tono più yolentieri le dottrine platoniche ab* 
bracciate, come più vaghe, ed acconce, di- 
ceva Pallaricino, ad infonder buon sangue 
#elk vene di poesia. E quindi il Petrarca* 
che di quella scuola era degno , pub chia* 
jnarsi il poeta delle visioni, e cre<> per esse 
una poesia tutta nuova, sublime ^ estatica, 
.-contemplativa ; le immagini quasi sempre,- e 
gli spettacoli ddl f amore avendo davanti ad 
una nobile fantasia vive, e presenti, e trasfor- 
mando le piante, le fonti, e le rupi medesi» 
me ia volto umano , e dappertutto veggeodo 
Laura, e Laura sempre portando negli oc* 
eh;, e sempre Laura anche morta incontran- 
do, e parlandole, e trattenendola in beatis- 
simi rapimenti, senza parlare di que* suoi 
trionfi , e di quelle sue canzoni, che tutte" 
•sono visioni, comparse, e sjceneggiajnetìti am- 
mirabili. 

•1 Uàsta avere talora qualche scintilla dell' en- 
tusiasmo per abbellir- tutto un quadro, e 
illuminare tutto un pensiero , sicchfe diletti , 
e rapisca . E* una luce , che si diffonde , e di 
B» raggio fa giorno chiarissimo. Così sem- 
bra» 
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brano dotti più che non sono taluni , e i dot- 
ti dottissimi . Chi ha questo dóno , par che 
sappia di tutto senza avere studiato , perchè 
ti poco che sa trasportato in cjtfcl vivo lu- 
me fantastico, da «JueMortocchj interni veduto,- 
é da quel caldo investito si fa pili bello , e 
più largo, e piti vivo; sicché destandosi in- 
sieme i fantasmi , e quasi riverberandosi l'idee 
(se però stiasi sui generali, nfe si richieggo 
ieienza di fatto, ed erudizione dottrinale) 
fari comparire gli oggetti, e ingrandisco!! 
• U cose udite appena , o Jetté da loro me- 
glio di chi le possiede per lungo studio, 
ina che non saldar loro quella luce vivificante! 
Dissi, riverberando l'idee^ perchè i pro- 
prio di quest* ingegni dir lina 1 cosa , che fac- 
cia Vederne* o sospettarne molt' altre, sco- 
prir ad un punto ciòcche tempo, e studio 
appena potrebbonò . Di qui vengono i gran- 
di pensieri, i memorabili detti f proverbi, 
sentenze d'alcuni privati in una città, in 
cèrte? adunanze, e di qua molto stile di cer- 
ti scrittori tanto ammirabile, come quello 
di Tacito, o tanto piacente, Come quello 
del Vellejo moderno Voltaire sì diversi per 

al- 
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altro , ma in ciò similissimi.. Il che vicn 
fcrse da tal compiacenza, che sente l'anima 
nostra allora di sua forza, ed acutezza, ed 
ampiezza; sicché fa trovarne mirabile lo scrit- 
tore, ed il parlatore a quel segno, che ad 
ogn' altro lo preferiamo, giacchi tutto poi 
anche nel!' entusiasmo, e nelParri va a risoU * 
versi nel piacer, che ci danno. Certamente 
il secondo ha tanto credito nel nostro secolo? 
principalmente per quel suo stile j che in un 
solo concetto presenta molti oggetti lontani^ 
* disgregati, anzi talvolta opposti, e nimici, 
rivolgendo le lóro facce a quel punto ,• in cui 
Sorprendono vivamente col doppio lume, e 
con moltiplicl idee combinate , onde veggia- 
iotì ad un tèmpo, e in un colpo ciò* che 
non mai vedemmo , se non che separatamen- 
te. Le dissero alcuni disparate , e ne fanno 
un proprio carattere allo stijle di lui* 

Ricca visione può dirsi di tutti quelli * 
che son più felici in metafore , cioè nel ve- 
dere ad un tempo più oggetti , ravvisare iti 
essi la simiglianza, e di questa farne una 
composizione ed unione s che piace per la va- 
rietà, cioè per la compiacenza di trovar in- 
sita 
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sterne cose tra ior disgiunte, e trovarle ac* 
cordate » Or a far ciò conviene avvezzarsi a 
veder molte cose . Vero i che la lettura as- 
sai giova per questo, e sono i libri veraipen- 
te tanti teatri , e gli autori tanti pittori , 
che presentano oggetti vari , e spettacoli agli 
occhi dall'anima/. V'ha certe anime infatti, 
che colla sola lettura de 9 poeti acquistano co- 
gnizioni, e ricchezza d'idee con mirabile fa*, 
cilità, moltiplicandole poi per la lor possan- 
za fantastica, e componendole a mille inven- 
zioni lor proprie. Ma sarà sempre par utile 
quell'esempio de' due gran pittori Leonardo 
da Vinci, e Michelangelo Buonarroti, som- 
mi geni dell' arti , i quali non erano paghi 
della loro fecondità d'immaginazione a figu- 
rarsi in mente i bei corpi, e le arie vaghe, 
e le proporzioni, e Je fattezze più graziose, 
ma usavano d'aggirassi tra la moltitudine 
«per iscontrarvi le persone di bella testa, <U 
scelta forma , di pellegrini lineamenti , e di 
* attitudini risentite; e le seguivano spesso 
.astratti in esse, e talor le volevano seco a 
trarne ritratti dall'originale, se non si fida- 
vano della fedeltà di lor fcntasia, die pei 
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altro così aveano riccamente provveduta dell 
le più rare immagini, che 1 ben. potea dirsi 
una rarissima galleria pittoresca. Così do- 
vrebbe il poeta, così l'oratore formarsi in 
capo una galleria de 9 caratteri, de 9 costumi, 
delle passioni degli uterini, ed ampliarla in 
un teatro delle diverse nazioni, ch'egli poi 
mescolando, e separando, e raccozzando ren- 
derebbe sue proprie t ed originali. Quindi 
deriverebbe nel suo comporre alquanto piti 
di filosofia, che pòco sinora impinguò te bel- 
le arti , e seguirebbe le tracce de 9 gran mae- 
stri , che grandi si fecero per tal mezzo , Co- 
me sappiamo di Talete e Pitagora, di Pla- 
tone e Democrito, e di tanti altri, che dal- 
la Grecia passarono a raccogliere le dottrine 
nell'Egitto, e nell'Asia, e sino nell'Indie* 
Eppur vedevano assai que' filosofi e per for- 
za del loro talento , e per le dovizie di sa- 
pienza, che possedevano nella patria ; ma ben 
intesero, che per ben vedere e necessario 
molto vedere; che altro è pensare, altro pa- 
ragonare, altro riflettere freddamente su i 
libri o fallaci, o certo indifferenti, ed altro 
assistete allo spettacolo vivo , e presente del* 
Tomo IV D te 
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la natura, degli uomini, dei governi, degli 
usi, delle scjenze, e dell'arti sparse nell'uni* 
yerso, e sempre mal conosciute su la fède 
d' altrui . , 

RAPIDI. 

,Oapj>ianx> che per ordinario questi uomini 
elevatile veggenti per entusiasmo, questi 
genj sovrani fuggirono la fatica, non soffri- 
rono la lunghezza r e le lor più belle opere 
furono parti di un impetuoso invasamento fe- 
lice. £ però "portano seco e le bellezze, e i 
difetti della rapidità . Quel che abbiam detto 
della lor liberti troppo è chiaro, che accop- 
piasi con questa yjion meno che 1* elevazione 
dell'anima sopra gl'inciampi di qualunque 
suggezione • £ quelle opere r e quei passi t 
che furono i più affrettati non per necessità 
di comando» o di bisogno r ma per impeto | 
d'entusiasmo furono sempre! più caldi, i \ 
più npbili, i più propri dei geni grandi, co- 
me i più lenti, e più studiati, e più lunghi 

fii- 
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furono sempre accusati di quello studio, e di 
quella fatica} che già costarono, echeogno* 
vi si sente. E* notabile il numero grande 
dell'opere lasciate da' pittori della scuola ve- 
neta per la loro rapidità, ed è la scuola pili 
ricca d'entusiasmo d'esecuzione. E pur trop r 
pò si veggono pochi genj in quel tempo, in 
cui tutto i divenuto legame * precetto, scuo- 
la , e schiavitù * sicché languiscono molti an- 
ni gl'ingegni al tenerli tra mille ceppi, e se 
ancor nacquero Con entusiasmo , non potero- 
no mai sapere di possederlo per mancanza di 
libertà ( 1 ) . Così più rari divengono i ge- 
ni, guanto più sja comune ad una nazione 

la 



( 1 ) Quintiliano fece l'opera sua per for- 
giare con arte e precetti P eccellente oratore*. 
Ma in questa medesinfe ei dice : Proptgr qua 
mibi semper moris fuit quam minima alliga- 
re me ad pracepta &c. ed in altro luogo par- 
lando dell'arte sua confessa, che non ratio- 
ne atiqua y sed motti nescio, an innarrabili 
judicatur Instit. 1. 14. 

Perchè dunque far tanta fatica per dar pre- 
cetti , giudizi , e regole con tanto sminuzza- 
mmo, e ;n tanta mole di gran volume ? M» 
per illustrare e difinire tal punto leggi *à **• 

ten- 
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la letteraria, e scolastica educazione, quan- 
do per tutto regnano precettori , e precetti , 
si moltiplicano le grammatiche, le rettori- 
che, le poetiche, ognuno. crea nuòve regole, 
ond'e tolta la libertà a correre, e d'ogni mi- 
nima libertà, fassi un delitto • Si dice con ma- 
raviglia, che non vi sono più di quegli uo- 
mini y ed e vero pur troppo, perchè riuscire 
non possono, ancorché natura producali, ta- 
gliando 1* educazione servile le penne al loro 
entusiasmo, che ama volar disciolto, e velo- 
ce, ne soffre i ritegni della pedanteria, e il 
letto abbomina di Brocuste. • 

Dalla qual libertà, che pu^> dirsi indocili- 
ti per l'impeto, che la domina , deriva 
quell'inimicizia irreconciliabile tra l'estro, e 
l'arte, tra l'erudito, e l'uomo di lettere, 
tra il poeta, e 'il grammatico, tra l'oratore, 

eil 



tendi i versi d'Orazio supremo giudice in 
questo. Art. Poet. 

Natura fiere* fondabile carmen , an arte^ 
Qu<esitum est &c. e tutto quel libro t'in- 
segnerà ciò eh' io non debbo , perche tratto 
dell'entusiasmo e non dell'arte poetica, 
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t ti rtttorlco , e molto più tra le scienze , t 
Je bell'arti, che non arti si chiamano quasi 
artifizi, ma come, talenti * facoltà piuttOr 
sto, ..benché gualche parte pur non ricusine 
di magisterio discreto. Questa \era inimicizia 
esser dee tra il rapido immaginare di quell* 
anime privilegiate, ed il lento pensare degi' 
Ingegni posati, e puramente ragionatoti (i) . 
Così alcuno che udì parlare* di Cicerone, e 
.della sua eloquenza trattandolo da imposto- 
re, e mancante di logica, e reo di sofismi.. 
Vi furori per fino tre precettori d' eloquen- 
za, e di poesia, che negarono l'estro, come 
dice il Quadrio. Come mai convertire tal 
gente? Non altra ragione può darsi loro, che 
quella data al filosofo, che negava esser mo- 
to in natura, cioè il far dei passi, e^osto» 
ro. essendo assiderati , e storpi dell* anima » 
non sanno dar passo « A tali uomini per ve- 
rità non intendo parlare, massimamente par- 
lando della rapidità, n% vorrei, che legges- 
sero questo scritto , che avrei a temere d'es- 
ser 



(' i ) Nota sesta . 
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set tenuto per pazzo , e trattato peggio. (5 
Cicerone . 

Dirà forse alcuno, che nell'impeto stesso 
più rapido dell'entusiasmo si trabocca a pili 
precipizio. Ed è vero, che i pili focosi pit- 
tori , e scrittori fanno maggiori falli , che gli 
altri ; ma pretendo poi anche , che non han- 
no gli altri le loro bellezze.. Paolo Veróne-» 
fce , Tintoretto , Giordano sùh come l'Ario- 
sto, ed egli partecipa delle loro sublimi pre- 
rogative, come de' loro errori. Egli confes- 
si portato dall' entusiasmo, anzi pur traspor- 
tato impetuosamente cade di tempo in tem- 
po per l' umana imperfezione , e per la furia 
del suo corso ? ma un bel disordine l'accom- 
pagna nella carriera ardita , e luminosa , e 
canto più gravi però son le cadute , quanto 
son da più alto, dicendosi acconciamente da 
non so chi, che i corpi più robusti sono sog- 
getti a malattie più violente. 
• ( i ) Dante .viola però molte leggi dell* 

grani- 



( i ) Io per me credo , che i gran poemi 
di Omero , di Virgilio , e dell'Ariosto sianQ 

sta- 
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grammatica; fa servire le rime a se, non g 
lor serve; crea le parole, se non le trova , 
q le prende d' altri idiomi , perchè segue suo 
impulso; purché rappresenti il quadro, che 
Iia in mente , Sebbene talora ìsì felicemente 
investito 9 che tutto gli si presenta felicemen- 
te come nell* Ugolino , e in pochi altri 
passi, cioè in quei momenti propizi, ne'qua- 
Ii 1' estro sereno e tranquillo è un mattili 
lucido, o un limpido fiume, non una sera 
nebbiosa, o una torbida piena, come esser 
suol le pili volte . 

Dee qui particolarmente notarsi il perico- 
lo di chi studia , e compone con entusiasmo 

per 



stati formati non a guisa di palagi con accu- 
rato disegno, ma bensì come le città grandi , 
rózze nella prima lor nascita, indi successi* 
vamente ingrandite , abbellite , e adorne , eoa 
atterrare in gran parte i primi edifizj ; innal- 
zando qua, e là fabbriche sontuose; unendo 
poi in progresso di tempo le varie parti in* 
un sòl corpo. Ma essendo sì varie le tempre 
degl* ingegni, non pare, che intorno a ciò 
possa stabilirsi una regola universale. Cev* 

D 4 



per riguardo alla saniti . Niuria cosa maggio^ 
mente lógora gli organi più delicati , guanto 
lo sforzo delP elevarsi , del vedere , e ciò con 
rapidità, cioè violenza $ ed urto , ed esauri- 
mento di spiriti . L* estro e quel destriero 
focoso, cui bisogna tenere a freno , e dar giu- 
sti riposi y se nò presto avrà fiaccate le for- 
ze, e stancato il cavaliere .• Anche perciò la 
poesia non e, che per gli anni del maggior 
vigore .di fibre. Quanti si trovano fiacchi, e 
stupidi ancora innanzi tempo! Quanti periro- 
no in tali studi! Esempi non mancano, che 
ognun sa . 

V indoli forti , rapide, irregolari de'genj 
anche nel vivere , e nell' operare si riconosco- 
no . Poco amici d* ordine , e metodo ne' loro 
studi, e suppellettili % e conversazioni, impa- 
zienti di lunga applicazione , nemici di tem- 
po regolato, e distribuito, e soprattutto. im- 
petuosamente portati all' amore del grande ,. 
del bello , del vero , sicché non possono dis- 
simularlo anche a lor danno irritando senza 
volerlo i pregiudizi, 1* ignoranza, gli abusi, 
ed i vizj dominatori," e tiranni della lettera- 
tura , e dalla socievole felicità ♦ Con. Io stes- 
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io impetuoso trasporto son benefiche « gene- 
rose indoli con fòrza portate * e con elevazio- 
ne ed attività straordinaria verso il bene del 
genere umano, verso le nobili azioni * e le 
virtù più care , la bontà , la clemenza , P u- 
manirà, la liberalità, la fedeltà, che serio le 
lor divinità più adorate quaggiù , siccome so* 
no abboniti mostri per loro V interesse , l'or- 
goglio, la ferocia ^ 1' inumanità, che vorreb* 
bono strascinare davanti ai tribunali > e alloc 
più , quando quei mostri sono impuniti * o 
trionfanti , e che la virtù oppressa dee tace- 
re , e piagnere nascosamente • Benché altre 
volte abbiamo parlato , e a parlare abbiamo 
di questo, qui pure lo ricordiamo a proposi-* 
to della rapidità ; essendo massime a* tal prò* 
posito, che l'entusiasmo può* dirsi un fuoco 
divoratore, inquieto, impaziente , un sotti- ' 
lissimo spirito dappertutto diffuso, e pene- 
trante, allorché incontra quell'anime di lui 
più capaci, sicché da un termine all'altre 
d'Europa investite da lui, e turbinate , per 
così dire, verso un centro comune formano 
una invisibile società, e repubblica governata 
dagli stessi principi, e leggi ,"ed affetti, on- 
de , 
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de sentonsi dagli estremi confini gii stessi 
dogmi, e verità supreme eccheggiar tra i fi- 
losofi» tra i poeti, tra gli oratori de* climi, 
è de'dilti più opposti; si vede una tacita-, 
p palése corrispondenza tra tutti formata da 
quei legami comuni, rassodata insieme dalia 
fiducia reciproca, dalla stima» e dall' amore; 
fioriscono Parti a gara, si risveglian talenti , 
è virtù; si coltivano scienze, commercio, 
agricoltura nelle contrade più rimoté al me- 
desimo tettipo , nfe pub assegnarsi alcun prin- 
y jèipio ad una fermentazione sì generale , e sì 
pronta , se non si ricorre all' entusiasmo pifc 
ardente, che allor scuote, e vien fuori cdn> 
tutto l'impeto, ed il vigore, ed fc P animi 
non conosciuta di sì gran corpo ad imprimer- 
gli, tanto moto improvviso ,. che, giugne talo- 
ra ad incalorire i popoli piti intorpiditi, e i 
climi gelati, siccome penetra, e scorre nella 
posterità, e di secolo in secolo si diffonde 
( i ) • Che se quelP impeto , e quelP impul- 

sio- 

( i ) Un'occhiata alla letteratura d'Emo» 
ya farà ^conoscere quanto sia vieppiù vera 
questa mia riflessione di dieci anni passati f 
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?ione sveglia tempeste , e turbini , che par 

troppo producon naufragi, san nondimeno 

que' turbini, è quelle tempeste o necessarie % 

o salutari come quelle del mare, che il con* 

tinuo riposo farebbe marcire , ed appestami 

la terra , se i venti noi commovessero , é le 

burrasche. Ed fc vero, che qualche genio ftt 

jsagrjficatd all'invidia, all'ostinazione, ali* 

passioni de 1 suoi contemporanei , ma poi lf 

sue verità trionfarono, e dal moto impressa 

per lui ebbero vita le scienze, e le arti,' e 

sorsero a dominare i gran genj suoi discepòi 

li, e successori. Ognuno che legge, nomina 

da se stesso, e ricorda quell* epoche e quelle 

ànime illustri senza bisogno di molta erudii 

zione di istoria letteraria, incominciando di 

quella degl' indi , e de' caldei , sino a quella 

de' nostri giorni , che ne possono dimostra* 

esempli recenti • Io non H nomino , 

Pub riflettersi ancora ai segni fisici ? ed e- 
steriori della rapidità in molti genj. Hanno 
ale a volare, ardon d'un fuoco divoratore, 
son portaci da un impeto irressistibile , e pe- 
rò quelle penne, quel fuoco, quell'impeto di* 
mandano volo, esca, e corso, e talor vengo, 

tìo 
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no fuori dell'anima, e si manifestano a'iaf* 
ti. Con ciò si spiega quella, vivacità ^ ed im^ 
pazienza, qual noi la veggiàmo ancte ester- 
namente in loro. Non sempre r ed in tutti, 
perche ve n'ha alcuni per temperamento, od 
educazione taciturni, placidi, e lenti, seb- 
bene anche essi divengono all'occasione più 
fervidi, ed irrequieti. Si disse d'alcuno, che 
f assembrava a un vulcano, il qual d'ordina- 
rio sta cheto , e non mostra quel fuoco , che 
ka nelle viscere, talchi vi si veggono sicura- 
mente errar d'intorno le gregge, e coltiva- 
re le vigne, ed i campi gli agricoltori; ma 
fói d'improvviso dà in furia,. € tutto sac- 
cheggia, e divora. Finirò col ripetere, che 
questo fuoco poi passa, come quel oV vul- 
cani, e che allora e tempo di prender la li- 
ina, e condurre le cose a perfezione, ricor- 
dando il bel verso di I<ord Roscommon: 
Scriver fon cntuasismo^ ma cmeg&n con fl*m+ 
ma . 



mo- 
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V^bi fc piti alto degli altri vede fife, ved» 
meglio , e vede le eose in più, ampio teatro ? 
e in maggior luce , e ne fa paragóni , confron- 
ti , combinazioni , e risultati , che non erano 
conosciuti • I geni adunque debbono per tut- 
to ciò vedere , inventare , e produr nuove 
cose. I poeti (i) dimostrano questa prero» 
gativa in mpdo più raro , e maraviglioso , t 
a proporzione le altre arti compagne di poe- 
sia . Che diremmo noi mai , se nei vasto se-. 
no dgji'aria, nel qual nulla veggiamo, alcun 
facesse improvviso comparirne davanti agli 
occhi un maestoso palagio', giardini, e fon». 
tane , e grotte , e boscaglie ; ^e alcuno ci tras- 
portasse improvviso dalla nostra casa, o citi- 
ti , o dalla campagna , ove erravano i nostri 
sguardi su gii oggetti a noi familiari di uo- 
mini, e di negoz;, di pianure, e di colli, a 
veder l'alto mare, e l'isole, e le tempeste, 

el* 
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é le navi, ed i mostri, oppur a fronte a uri 
esercito schierato in battaglia , o in mezzo 
alla pugna tra il fuoco, e ie grida , tra i mor- 
ti , ed il sangue ; non diremmo nei allora es- 
$er noi trasportati dall'autore della natura, 
che a Jtutto comanda , e tutto volge , e tras- 
forma a talento di sua sovranità su le cose ? 
Ecco però che i poeti hanno tal privilegio, e 
tanto rapiscono coite invenzioni , assai vin- 
cendo ogni altro studioso* e scienziato. Que- 
sti nei loro lavori , e componimenti prendo- 
no tutto d' altronde , e debbono quanto ado- 
prano a formare loro soggetti a chi loro hallo 
prestato < Ma l'arti belle, e la poesia spe- 
cialmente nulla dimandano , ricche essendo as- 
sai di se stesse , e quasi dal nulla sanno trar- 
re per un certo modo di creazione quel , che 
producono* Oh mìo cara, diceva un professo- 
re di Padova in filosofia parlando ad uno di 
belle lettere , oh voi felice , che fabbricate 
sul vostra compiuti edifizf d'ingegno, e siete 
Ubero creatore di quanto vi piace j mentre io 
non fo , che raccozzare avanzi , e rottami , 
sicuro di non poter mai finire una fabbrica , 
e di vederla ben tosto atterrata . 

— U 
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La sperienza il comprova con quell'ardore, 
4 trasporto , die noi stessi conosciamo ne* 
grandi autori» e nell* anime più audaci, e pia 
avvivate dall'entusiasmo, colle quali ci av* 
venga di ritrovarci • Esse mostrano veramen- 
te un bisogno continuo, e insaziabile di va- 
rietà, che i poi una serie di novità. Pajon9 
!>erò capricciosi * bizzarri , incostanti , voglio- 
no anche per. questo fa libertà , l' iridipendenr 
jza, che abbiam veduto, e per la uniformiti 
delle cosci non meno , che per la schiavitù # 
e i legami cadono io avvilimento . Ma 9 
dentro se stesse , o anche al di fuori questf 
anime hanno sempre una forza , un* attiviti 
inquieta,- per cui odiano l'ozio, e l'inazione 
come un male, quanto aniano^ ed abbisogna- 
no d'adoperarsi, di agire, di esercitare loro 
possanza 7 corner un gran bene. 

Or le cose, gli oggetti, gli studi nuovi 
tengo» lontan questo male, presentano que r 
sto bene,- aprendo loro campo di pensare, 
chiamando le loro forze ?. conoscere , susci- 
tando i pensieri, e 1" idee ne* confronti , ne* 
contrasti, nell'accordo, e nell^ discordia del- 
le parti incognite sino allora del nuovo ob~ 

biet- ' 



&l N tf o v i . 

bietto . Allora sente 1» anima il suo valore , 
gode di sua possanza , e superando le difficol- 
ti, e riuscendo all'impresa pruova il piace- 
re della vittoria, ed appagasi , e giubila nel 
trionfò * 

Mi softo lasciato portar via dall' esame di 
questa facoltà, perchè ella spiega ? se inten- 
dasi, assai cose, sparge luce su tutto il no- 
stro argomento , e insieme fa riconoscere ad 
evidenza questi spiriti più vivaci , più attivi , 
ed fe la chiave, con cui si entra ne* più bei 
segreti dell* ingegno , e dello studio , essendo 
per ciò che nascono que' singolarissimi ^do- 
ti , e trasporti per certe scienze , ed arti , 
quelle veemente passioni di studiose di con- 
tenzione, onde tanti passan la vita beata- 
mente nelle fatiche , nelle noje , senza spe- 
ranza talor di fama, nella privazion de* pia- 
ceri, nella mancanza de* premi, nella perdita 
della sanità studiando, componendo, e filo- 
sofando (i). Ognuna può scendere conWe- 



(*) Quid vero qui ingenui s studi* s at- 
que artibus deleSantur , nonne videmus eos 
nec valetudini s , nec rei familiari* habete ra- 
tionem , omnia $ uè f erpeti ifsa cogniti one 0* 

scienr 
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sto filo in mano in moltissime altre vie su 
molte tracce dell' anima > e dell' ingegno , ad 
ampliar questi principi al generale istinto de« 
gii uomini per nuove cose , ond' è il vederle 
la prima volta sì grato, il viaggiare perciò 
sì piacevole * la campagna pel cittadino, la 
città pel villano .sì dilettevole , e a dir tut- 
to , quel fenomeno della moda nel vestire , 
che tutti chiamano una follia, e tutti ab- 
bracciano ardentemente. Or chi Aon vede» 
che avendo i geni un' attività , e forza d' ani- 
mo pili perfetta , debbono più vivamente ama- 
le I3 novitT, e adoperarsi nell'esercizio di 
Joro forze, e più goder quanto più costa lor 
la vittoria degli ostacoli superati, sgombran- 
do le tenebre, cavando la miniera, scuotendo 
dagli ultimi ripostigli , e recessi I4 ritrosa , 
e inaccessibile verità, le immagini, le figu- 
re , gì* insoliti ritrovati ? Non battono adun- 
que le vie battute, non possono accomodarsi 
all' usitato modo di pensa/e , non veggono 

co- 



scientia capto* 9 & cum maximis cutis & 
labori bus compensare eam quam ex discendo 
$apiunt voiuptatem ì Cic, De finibus v. 18, 
Tomo IV. - E 
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tane gli altri , spesso non parlano , Come gli 
altri-, adojpno la novità, perchè a quella so- 
no spinti , ed urtati dal lor bisogno , e dal 
sapere , che questa sola li guida al naturale 
loro scopo , al mirabile y ed al sorprendente 
fuori dell' uso volgare . 

Da ciò vien talora * che dan nel falso , e 
nell'enorme, cadono nel fanatico, e produco- 
no Soluzioni nelle lettere , e nelle arti per 
tentar nuove vie, per allontanarsi dalla con- 
suetudine , e per distinguersi sopra gli altri 
eziandio. Così il Marini in poesia,* così Bor- 
romini in architettura, e Caravaggio in pit- 
tura , per tacere" di Seneca Y di Lucano , di 
Falcteo , i quali appunto o sazi y o sdegnosi 
del bello,, e del buono già divenuto ne' tem- 
pi a lor precedenti comune f ed anelando alla 
novità furon' tratti ad esagerare j e z dar in 
eccessi. £ per analogia citar si possono gli 
esempla anche fuori delle beli* arti ,» onde se 
aon guerrieri, còme Carlo XII,* se politici 7 
come Alberoni,* mettono a rischio le monar- 
chie, se capi d'una famiglia, come tanti a 
noi noti y disordina» 1* economia, se' maestri 
<U popoli^ dan nell'errore, e nell 1 anarchia r 

Non- 
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Nondimeno il più spesso trovano nella nò* 
vita i geni dell'arti le bellezze, e i piacer/ 
nuovi , e . coli! incanto della sorpresa fan le 
delizie dell 5 età loro y e dei posteri nelle lor 
op^e , giacchi quel bisogno di nuove cose , 
che li fece inventori , e creatóri \ proprio 
ancor di legge , é così esercita lai sua forza 
ed attività scoprendo j cercando , gustando le 
incognite cose ,• è i pensieri , che a lui son 
tratto trattjò £ostì davanti i siccome il tedio 
e la sazietà delle cose f é pensieri venuti già 
famigliari per l'uso spingon chi legge dietro 
a tai novatori : onde Lucano * Marini , cf 
tàm' altri furon seguiti dal loro ^ecolo aviia- 
mente * 

Pei? tal pregio delìe^nuove invenzioni x gè-' 
ti; ion quelli, che amplificano i confini dell* 
arti é ancor delle scienze • Un solò di questi 
vai pia che tutte l'accademie , e le semole, 
#ti che il popolo degli artisti , e degli stu- 
diosi. Egli crea colla sua fòrza , vai al profon- 
do, e cavi /vola al sublime, ed inventa, e 
dai fondamenti inrialza uri edifizio tutto suo. 
Gli altri stanno alla superficie , e a forza di 
stendere in largo le cognizioni , facendole a \ 

rool- 
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moiri dimestiche, si sta sul sentiero battuto , 
e mai non giugnesi alla miniera. Indi viene 
la decadenza , perche tutto e uniforme ', co- 
piato , e ripetuto , e quindi languido , ed 
ozioso , e servile , e giugnesi infine a spegne- 
re il seme de'genj medesimi , mancando oc- 
casioni , e scuotimenti da farli ripullulare . 
Abbiam veduto ia più tempi dominar tanto 
i libri de' compilatori, de' comentatori , de- 
gi> imitatori, le storie, le poesie, le oratorie 
inanimate , e tutte le scienze di scuola , cioè 
d* imitazione , e di greggia, che fu, riputata 
temerità il tentar nuove strade, « allor si 
vide , che a' geni tocca P impresa di trionfar 
colla novità , o che almeno le lor opere an- 
tiche si traggon fuori* come depositarie dell' 
arti , e delle scienze a riformare gli abusi , a 
scuotere dal letargo con novità benché an- 



tìca , 



Basti quel, che s'è detto della necessità di 
viaggiare per veder molto , e molto di nuo- 
vo inventare . Qui ( r) solo aggiungo poter? 

$i 



( i ) Nota ottava . 
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'&i trovar novità viaggiando nell 9 arti , e neU 
le lettere italiane, ove son forse paesi ancora 
incogniti , o mal conosciuti . Egli e un la* 
mento comune esser già tutti occupati i can> 
jpi di poesia , oltre a quello più trito della 
decadenza di lei per 1* abuso di tutte P im- 
magini , e le fàvole / e le allusioni o eroi* 
che,, o pastorali, o amorose, o lugubri dei 
nostro parnaso ; E certamente da Omero in- 
aino a noi , - o anche solo da Ovidio i Cu- 
pidi e le Veneri , i cavalli del Sole ; e quei 
di Bellerofonte , tutte le grazie gentili d'À- 
nacreonte y tutte le semplici di Teocrito , e 
di Virgilio , ogni frase ^ per dir così * ed ogni 
sospiro tenero del Petrarca son volgari oggi- 
mai , e quindi imitate riescono insulse cose 
per difetto di novità.- Ma parmi in Italia ri- 
maner qualche luogo a qualche invenzione , 
seppur non sia scandalo, e temerità il sol 
dubitare ,. che non abbiamo in ogni genere 
esemplari eccellenti , e perfetti . Ma siccome 
pbssiam vantarci d'un Petrarca, e d'UnChia-; 
brera* per dir solo i capi nella lirica, d'A- 
riosto f . e di Tasso nell'epica, d'altri nella 
pastorale, nel bernesco* e ne' sonetti così 

po- 
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potrebbesi sospettare avervi luogo ancora agi* 
inventori nella tragica, nella comica, nella 
satirica , e parlando de 9 genj in generale , 
averne a chiari storici, ad utili ron^nzieri, 
a morali filosoli, e politici egregi» Non già, 
che in tutto manchiamo di tali autori, e de- 
gni ancora di molto pregio, ma questi sona 
ir piti delle volte o per h stile snervato , o 
per la lingua antica ? o per la lunghezza , e 
prolissità, p per poca critica, e moka par» 
zialità disgustosi , oltre all' essere molti mal 
conosciuti per rare stampe , o per troppo len- 
ta comunicazione tra noi della letteratura ne 9 
paesi italiani. E fu credo perciò , che un dot- 
to bibliotecario romano a questi anni trovos- 
si a duro passo, dimandandogli certo signore 
straniero , quai fossero veramente i Plutar- 
chi , e i Senofonti , il Tito Livio, ed il Ta- 
cito dell'Italia , e giugnendo a provocarlo per 
'fino di mostrargli un Timeo, delle Tuscu- , 
lane» o qualche almeno Ciropedia , qualche 
* in fin morale , e filosofica , e dilicata insie- 
me , e profonda opera di Luciano degna ? 
o di Aristofonre, come erano degni d'An- 
notile 1 e Hi Platone i dialoghi di Galileo, 



Nuovi. fi 

(i). Mantenendomi alla poesia ripeterò, 
che siccome a 9 dì nostri un sol nono ci ha 
creato un teatro drammatico, il qual noti so» 
lo in Italia, ma nell'Europa è riconosciuto* 
per classico, possiamo così avere de' Meta- 
stasi, e de 9 Zeni in quafch' altra carriera \ e 
Bella scenica ancora, quantunque eccellenti 
tragedie 9 e commedie non abbiamo a deside- 
rare. Abbiam noi per anco un Orazio, un 

Per- 



(x) Non erano ancora usciti in luce i dia- 
loghi del signor Francesco Canotti sopra le 
materie più astruse , nfc quelli del signor con- 
te Algarotti $opra la luce e i colori , quan- 
do così parlò il bibliotecario . Quanto agli 
Storici io son del parere del signor conte Pa- 
radisi, che tra gli storici veneti, e fiorentini 
può riarsi alcun degno di gareggiar co§li anti- 
chi . Ma per essere ottimo storico , ei mi dicea, 
ci voglion due cose, e l'ingegno di chi scri- 
ve, e la grandezza de' fitti, che s' hanno a 
raccontare ; e se i nosrruteftànì'àvessero scrit- 
to la storia generale d'Italia, come han fat- 
to la loro particolare, potrehtxmo a quei pa- 
reggiarsi . Al qua! proposito io vieppiù lo stfc 
molava a compiere il suo riobil lavoro instai 
genere* Usciti poi sono in luce i Foscarini, 
i Denina > i Tiraboschi % ed altri t*li > . 
E 4 
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Persio, un Giovenale , quantunque satire.bet- 
lè non manchino, seppur questo gusto potrà 
mai regnare senza perìcolo .' Ma basterà que- 
sto poco in una materia * di cui potrà /arsi 
altrove minuto esame , nominando V opere , 
e gli scrittori secondo lor classi , lor pregi y 
loro difretti , affin di provare quai nobili ten- 
tativi ci restano a poter fare > e di cui non 
può farsi per ora impunemente neppur qual- 
che cenno, benché sol per giovare alle let- 
tere ; oltracchè non appartien veramente que- 
st y invenzione al nostro trattato , e pub dirsi 
andar noi fuor di strada . 

Tornandoci adunque , io non posso tener- 
mi dal deplorare la perdita , e inutilità di 
tanti geni italiani per colpa dell' imitazione 
servile de y loro esemplari, la quale fe g oppo- 
sto dell'Invenzione > e novità • SI può- fare 
una libreria di moki poeti* d' un* secolo ( per 
parlare di questi ) , i quali non fanno , che 
una perpetua repetizione di frasi , ed imma- 
gini, e di componimenti 1* uno a gara dell* 
altro , come lo Scaligero il rimproverava al 
Fontano. Togliete ai lirici le rose, e i gi- 
gli , l' aura calda de' lor sospiri , i capei d'Oro t 

Parm>r 
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l'amor platonico in somma, e l'idee del Pe- 
trarca , nulla resta di poesia . Bandite .daglì 
epici quegP insolenti giganti, o paladini, che! 
rapiscono l' eroine sul punto delle lor nozze , 
© le ripigliano ai rapitori , sppgliate costerà 
di quelle armadure fatate , prendete que' loro 
anelli , e fate svanire i castelli incantati , voi 
late svanire ad un tempo otto o dieci poemi 
del nostro parnaso, anzi tutto il parnaso d'un 
secolo svanirà, se gli abitatori, e le avven* 
ture introdottevi ne scacciate , poiché fu ri* 
dotto ad essere un tempo non altro che bo- 
sco selvaggio con un romito da un canto y un 
lumicino da lungi, de' duelli qua, e là, de* 
gl'incantesimi, e delle streghe per éntro alle 
grotte, ed aff ombre, con qi^lche naufragio 
in lontananza , e qualche battaglia , che mar 
non finisce. A tanto misera condizione venu- 
to-era l'albergo di Febo , e delie Muse, 
d'Otiiero, d'Esiodo, e di tant' altri genj 
sovrani ; rè so se agiati vi siano anc' oggi tra 
il perpetuo cantar delle lauree , e delle noz* 
ze italiane , che certo non aprono campo » 
nuove invenzioni, ed a mirabile poesia. M» 
per non esser prolisso darò l'ultima mano 

ali* A 
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all' argomento in un* nèta ( x )• E qui pur 
distinguo per piti chiarezza i nuovi dai mi* 
labili. 

MIRABILI. 

*Jgnuno vede, che tali anime elevate, inj# 
petuose, amanti di scene ognor disusate, ed 
insolite corrono dietro al mirabile , cioè al 
grande, e al bello. Il grande ed elevato e 
ìor così proprjo, che il termine di sublime e 
preso da lóro ( 2 ) , siccome il bello è termi* 
ne proprio delle lor professioni» dicendosi le 
belle lettere, e le belle arti. Ne noi noir. di- 
remo altro lasciando i principi , e le ragioni 
intrinseche di questo amore verso la grande* 



(j) Nota nona, 

(2) Dell' altezza del dire intitolò la sua 
versione del sublime di Longino Nicolò P[* * 
Selli , la qual fu stampata in Padova nel i*jfc 



X 
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pi, p la bellezza al metafisico, o piuttosto 
ali* intimo senso d'ogni nomo ben organizzar 
to , oltre al detto pju sopra . Basti a noi $r 
sentir facilmente, che sono esse i due scopi, 
ed obbietti pia cari al genio. Egli dunque fc 
sdegnoso, come il reggiamo sovente, del 
plauso volgare , non si risente a novelle , non 
cura d'affari, e di liti, come piccole cose 
per lui, ond'ì spesso tenuto per orgoglioso, 
© per insensato , e con qualche ragione , per* 
che non hanno quelle alcun sapore per lui, 
crede- avvilirsi per esse. <I1 cielo, i piane* 
ti,- ti mare, le battaglie, i naufragi , le tem* 
peste, le morti, ecco i più famosi argomenti 
delle descrizione, .dei quadri, delle tragedie 
più illustri. Le vaste campagne, i boschi, 
le fiere, \ fiumi, ed i monti ecco gli ogget- 
ti , che più possono sopra l' anime d' entusia- 
smo. A loro Piace la rustica, e toscana ar- 
chirettura piena di maestà , a loro le immagi- 
ni maestose , e terribili , le audaci imprese, la 
pompa, e l'energia dell'espressioni, e de' co- 
lori . Ne loro disdice il disordine, la roz* 
zezza , la negligenza, le quali accrescono 
grandezza ? come l'incolta beltà più sfavili* 

JNuor 
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(i),Nttòce spesso lo studio, e l'arte , vedendosi 
in fatti chi venne prima senza lingua forma- 
ta, senza buon gusto essere i più sublimi « 
Omero, Dante, Ariosto, Milton, Cornelio 
tra' poeti sembrano fare una classe primaria) 
e chi venne dopo tra maggior lume, e col- 
tura restar sembra di sotto in questa part^ 
come Virgilio , Petrarca i Tassò f Pope , e 
Racine, i quai nel bello san pòi superiori* 
Quelli mancano* nel disegno, nel decoro, 
nel costume, in che questi seno maestri; 
ma quelli il son nel sublime, che sta soprat- 
tutto .La scarsezza inlor di parole ,o di frasi 
Scompensata dalla lor forza, ognuna mi dice 
qualche cosa , mi dipinge , e presenta un'im- 
magine , mi discopre una verità , e quel roz- 
zo, e semplice stesso ingrandisce le cose, e 
me medesimo, pii occupa tutto, e mi sotto- 
mette, ni ho tempo di» riflettere, se vi man- 
ca il metodo , V armonia , la decenza . Tutto 
i cosa in quello stile , e le parole medesime 

so- 

-*• ■ - 

( i ) Nam ut multerei esse dicuntur nò** 
Mila inornatrty quasi idipsum déceat, Cic# 
Orar. 
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sono cose , perche fan colpo , ed effetto più 
forte. Laddove noi coli' arte, e colle parole 
spesso inutili , e al più sonore, troppo affol- 
late , e però oscure, co' periodi contornati, e 
rotondi , e quindi sterili , e fiacchi , con* sU 
nonimi, e con epiteti di puro lusso, noi co-' 
sì togliamo ia. forza , la maestà, la grandez- 
za al parlare, come al dipigner le tolgono i 
finti contorni, P ombre sbattute, le mezze 
tinte, e le tenere carni, e gli studiati pan* 
neggiamenti, e il colorir delicato, senza cui , 
Michel' Angelo giunse ad una grandissima su* 
blimità. E forse quinci si spiega, perchè i 
grandi uomini, (e il titolo di grandezza di- 
mostra il pregio del grande presso tutti ) i 
gran talenti , i geni insomma non abbondino 
di parole anche nel loro convivere , ed i me- 
diocri siano per lo piti loquaci , come i me- 
diocri poeti, e pittori danno nelle minuzie, 
qual coki, che nel gran tragitto degl'israe- 
liti per l' Eritreo fa vedere un fanciullo che 
raccoglie conchiglie , e sassolini sul lido ( i ) • 

Quel 

( i ) Bellissimo esempio ne dà Seneca : IA» 
h poetar um ìngeniQsissimus egregie prò *n& 
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Quel bravo disegnatore in vece avendo feri- 
tà una figura di capitano d'esercito un pb 
smisurata , e ripresone ; io avea Ietto , rispo- 
se , pur dianzi Omero , e tutto pareami più 
grande dell*' ordinario ( i ) . 

I gen; per quesfai loro grandezza- uniti 
all' elevazione possono dirsi gli eroi dell'in- 
gegno, come la grandezza dèli» animo fa gli 
eroi più famosi , e questa infitti dà il pregiò 
a tutte l'altre virtù morali, come Quella a 
tutte le facoltà dell'ingegno. Non" fc forse 
inutile il paragonar qui insieme questi due 
personaggi , onde 1' uno sparga sua lucè su 
l'altro. I veri uomini grandi, i veri magna- 
nimi f che' meritarono' il nome d'eroi dal 

tìion-r 

gnltudine rei di eli ; Omnia* pontus crai : dee* 
rant quoque litota ponto : nisi tantum impe- 
tum ingenii & materia ad puerile* ineptias 
reduxisset : nat lupus inter oves , fulvo* ve» 
hit unda leones : Non est res satis sobria la~ 
sctvtre devorato orbe terrarum . Nat. Quasst. 
iib. $. cap, 27. Tanto h vero y che~ notiamo 
in altri r difetti , che in noi non vediamo 
benché maggiori , come questo era in Seneca. 
• \ 1 ]• Giovan0f a ' nostro proposito le auto- 
ma ài Tullio, ed Orazio, che vogliono 
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inondo sera quelli , che si levarono sopra la 
passioni, che sprezzarono il vile interesse* 
trionfarono della piccola vanità, de'vulgari 
riguardi , e timori , e dimenticarono sino se 
stessi per l'entusiasmo della vera gloria e 
della sublime virtù. Or queste prerogative 
le abbiamo riconosciute, e sempre pili Jean* 
diamo riconoscendo ne'genj pel loro entusia- 
smo nell 5 arti * e neli' opere loro eccellenti «1 
Gli uni e gli altri furono passionati , ed ar- 
denti verso gli oggetti a lor cari * e alle' 

splen- 



grande il poeta' principalmente, e consentono 
quasi d'accordo agli altri l'esser mediocric 
Itaque in iis iti qui bus non utilità* qu&ritur 
necessaria, sed animi libera quidam obletla- 
tio y quam diligenter, & quam prope fastidio- 
se juaicamus , Ncque enimlites ? neqke contro* 
versi* sunt qu<e cogunt homi ne s r sicut in fora 
non bonos oratore* ? ita in the atro aSlores ma- 
In perpeti < De Orar. 1. 1. cap; 26. E Ora- 
zio quasi commentando 

Certi s medium f & toler abile rebus 
Refte concedi V Consultus )uris r & a&or ^ 
C ausar um mediocri s 7 abest virtù te deserti 
Messala , nec scit quantum Casselius Aulus, 
Sed tamen in pretio est . tylediocribus essa 
tyetis Óv« Art. Poet. 
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splendide immagini de* lor pensieri , ed inven* 
iioni. E in quella guisa che a dispetto del 
volgo non riusciremo mai nelle corti , nelle 
armate, ne* senati ad ottener veramente il 
nome d'eroi que' greci, o romani, e d'al- 
tre nazioni, che collocarono lor grandezza 
nella ferocia, nella superbia, nella temerità , 
e peggio poi nella finzione ,' nell* adulazione , 
iiell' invidia , negli artifizi in somma d' un 
cuor baslso , ed infido , che anzi dopo aver 
talvolta ingannato il lor secolo alcuni anni , 
poi conosciuti, e scoperti dal tempo, e dal 
lume sincero dalla libera storia , tanto più fu- 
• rono disprezzati , e avviliti , quanto più avea- 
no tentato usurpare di gloria ; così avvien 
nelle lettere r che i servili imitatori , gli au- 
tor raffinati, lo stil gigantesco o affettato, 
e tutte le cabale dell'amor proprio, de' par- 
titi , delie passioni letterarie , e della vanità 
dell' ingegno, non giunsero mai a por nel 
ruolo de' genj coloro , che qualche tempo vi 
s* erano intrusi , che anzi Ja posterità vendi* 
co più severamente J* inganno fatto ai con- 
temporanei , condannando coloro all' oblivio- 
ne , e all' infamia , 

One* 
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Quest' anime dunque , che tendoao al gran, 
de, al forte, all'ardito giungono per tal 
modo al sublime, al mirabile, dal qualnasc* 
più pronto il bello , o si confonde con lui f 
come pare il bello partecipa del sublime, 
del &ande. In fatti noi ci serviamo della pa- 
rola bello ad esprimere tutto ciò, che ne 
piace, o elevandoci, o sorprendendoci, o 
trasportandoci , recando in noi da natura un 
senso , un gusto, una passione predominante 
per la bellezza • 

Ma poiché del bello, come abbiam detto 
più sopra, vi sono oggi infiniti ragionatori » 
e qualche trattato ( i ) compiuto ancora » e 
degno dell'argomento; a noi basti riflettere » 
che un segno certo ili riconoscere i genj an- 
che tra noi , e dove meno si crede , ella fc quel- 
la loro bellezza, a cui li trae l'entusiasmo* 
Perchè essendo quest'anima puro donQ del 
cielo, ne Parte essendo richiesta a formarla , 
essa trovasi anche nel popolo , nelle campa** 
gne , e tra le donne distintamente , bench'i 

( i ) P. Andrfc , Essai sur le Beau , 
Tomo Uh F 
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foco s'osservi. La mancanza delle occasioni 
fi perdere di quest'anime infra i volgari ; 
ma. un certo loro linguaggio semplice sì , ma 
pieno d> immagini , certa vivacità , e graeia 
di presentar vivamente , e colorire le cose f 
le loro similitudini, i loro proverbi , l'intre- 
' pJdezza , il fuòco, e più di tutto ji talenti di 
far molto più e presto e meglio che gli al- 
tri non fanno le scopre ; come il sol talen- 
to d' afTasciar legne scoprì quel giovane gre- 
co divenuto perciò filosofò ,- e come può dir- 
si del naturai verseggiare , e cantare improv- 
viso al suon di rozzi stromenti in certi climi 
particolari ,- e di tant' altri talenti, che collo 
studio, o gli esempli sarebbono divenuti ec- 
cellenti scrittori ; onde pub dirsi con verità : 
oh quanti Ariosti e Petrarchi , che aran la 
terra , quante Aspasie ed Agnesi , che trat- 
tano il fuso y e la conocchia l ( i ) 

> E sic 
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fi siccome per popolo intendo ancora 1 
cittadini, e i signori, perchè l'ozio, 1 ed il 
lusso fan con essi le veci dell'aratro, e defc. 
la conocchia, cioè non dari loro' occasione 
propizia; così dico poter' tra essi distin- 
guerai, cii ben gli osserva,' dei geni rari, e 
talenti dalla lóro bellezza. L'amenità, ed il 
sale, clie spargono nel lor conversare,- 1* im- 
aginazione vivace i e pittoresca, f ritrova- 
ti più repentini ,'. e più ingegnosi ^ onde ren- 
dono 

inondata dal fiume offrirsi , trovar modi , e 
salir sopra una torre staccata dal ponte, che 
5 0tt iL precipitósa corrènte stava pen- 

dendo così, che minacciava ogni momento' 
<h cedere all' ut to , ed alle scosse continue . 

5n» V \° lie . arld ^ ttanquillaménte , e tornò 
dall'alte di quella torre per iscale in aria da 
Im congegnate, e trasse in salvo donne, e 
tenciulh ivi ridotti a disperata *uina/Ciò 
xn Y erona nel ,1757. E tal parvenu anco- 
ra quello del celebre Ferfaciiia ,• .rustico igna- 
ro dogm teoria,- che passando coli* dove 
esperti uòmini dopo inutili . tentativi dis^éfà- 
van condùfre uria statua di marmo in sull'al- 
to di un palagio ,• egli, sofferma tosi un poco, 
e sorridendo chetamente dicea , io la viman- 
<U> subito con due legni, due uomini, ed 
ut» cordai e sfidato a affare, ti fece . 
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dono agli altri le cos* comuni con moro 
lume e colore belle, mirabili, saporite j onde 
i ter detti ripetonsi, divengon proverbi del- 
la città, onde ravvivano un convito, e ai 
lor comparire i convitati prendono un tuono 
più allegro, e sono essi perciò chiamati- alle 
cene pili numerose, e scelte, e sono l'anima 
delle conversazioni con una miniera di biz- 
zarie, di bei motti, e di vaghe novelle, co- 
me poi ne diventano spesso il flagello coli* a- 
cume delle lor critiche , colla prontezza delle 
lor botte, colle pitture comiche, e vive del 
costume, dei difetti, e del ridicolo; ridotti 
ad esser pittpri, dirò così, di caricatura per 
l'occasione mancata, potendo essere all'oc- 
casione propizia or Rafaelli , or Tiziani . Tal 
'può dirsi 1' autore della Culicutidonia tra gli 
scrittori, il Tassoni, il Berni, e molti altri 
e tali potrei nominarne di non autor;, e da 
me conosciuti quasi in ogni città • 

Dal lor carattere or ora espresso si vede 
la Ipro elevazione, rapidità, visione, e ta- 
lento del bello, onde formasi, e scopresi il 
loro entusiasmo, che talpr dà negli eccessi. 
J-e donne dotate d'entusiasmo, non giungon 

a que, 



Jtfl R ABILI, g| 

& quest'eccesso; ma soglion giugnere aqueb 
li della passione* Fuor di questo volgon Vt* 
stro dell'anima ad esser, amabili, e care sin* 
golar mente, e talor cercasi, perchè una tale 
non giovane, non avvenente, non ricca a 
se tragga, sceltezza, e numero di compagnia; 
ne non si vede, che la bellezza, freschezza, 
ricchezza dell'anima per l'entusiasmo è il 
segreto fascino, che trae concorrenti. Esse 
hanno più fantasia comunemente, più viva- 
cità di sentimento, e dipingono e veggono 
più vivamente gli oggetti , onde forse le lor 
passioni diconsi più violente y e di qua spie- 
gasi quel problema j come in parità di talen- 
to hanno esse il giudizio più sicuro degli uo-> 
mini a prima riflessione. Ciò, che chiamasi 
lo spirito , ed il talento della conversazione 
dopo le qualità morali, e civili si fonda in 
questo principalmente . £ questo pub dirsi 
vero entusiasmo , perchè infine esse piaccio-* 
no per la pittuta , la poesia , P eloquenza 
«d anche per l'armonia, congiugnendo spes- 
so a quei pregi una grata voce , un decente 
atteggiate , un vestire , ed ornarsi concorde* 
e accomodato a ben parere; in somma hanno 

a 
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il bello delle belle arti, senza saperlo, fo 
pz ho conosciuta alcuna , cbe parea poetasse 
naturalmente > conversando, senza aver mai 
saputo di poesia , la qual era tacciata dalle 
altre d'affettazione studiata per questo ap- 
punto, perchè superavate nel talentò, e non 
sapea parlare che con bellissime immagini, 
e con certo estro, e vivacità, che parea al 
volgo delle donne lavoro e sforzo j lodava 
facilmente, e graziosamente per vero, e no- 
bile sentimento, e pareva adulatrice. Io la 
chiamava la Sevignfe,, perche tale appunto fc 
io scrivere di questa immortai donna, come 
il conversare di quella • In somma son que- 
ste anime, che dotate di lieta immaginazio- 
ne fan le delizie della socievole vita , se noi 
le osserviamo, parlando con immagini, e 
sempre nuove, e vivamente* dipinte, e cir- 
constanziate d'esempli, di dialoghi, di no- 
vellette, di affetti, e di contrasti. E non ì 
questo entusiasmo, e non son pezzi d'Ome- 
ro, a dir così, e di Virgilio tali conversa- 
zioni ? 

Sembrano nulladimeno le donne essere de- 
stinate più all' entusiasmo del, dólce, del de- 
/' ' li ? 
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Jicato ed ornato, che ai grande, e al terri» 
jbile; onde può dirsi strano il. destino di Mil- 
ton caduto in man di due donne , madama 
du Boorage, e la signora Bergalli, e quei 
d'Omero in quelle di madama Dacier. Soa 
lesse per altro chiare donne, e degne di gnu», 
dissima lode, e così par molte osassero, co- 
me quelle , supplì* col talento , e col corag- 
gio all' educazione infelice , che gli uomini 
loro danno. Sono pur destinate a quel non 
so che, di cui parlammo, che si chiama la 
grazia, ed il grazioso nell'arti, ed entra nel 
bello . £peusippo discepolo di Platone , e suo 
successore pose perciò il quadro delle tre 
grazie nel luogo ove quel gran filosofo dava 
precetti immortali di sapienza,, e di virtù, 
tanto è necessario un tal prègio gl'ingegno; 
onde lo stesso Platone raccorr^nc(ava a quel! 9 
aspro Senocrate di sacrificar alle grazie, se 
volea riuscire. E non è egli il pensiero di 
Tullio medesimo , allorché Marito insiste sul- 
la decenza, p il decoro, come noi lo direm- 
mo? Perfin nel porgere, e nell'azione dell' 
oratore, e dell'attor di teatro ei l'esige, e 
parlando del conico Roscio lo dice in questp 
F 4 mira. 
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tòrrabile, e giuntò al sommò dell'arte su* 
(i), chi ben intende la fòrza del termine 
jfafr* ; <e conferma Quintiliano esser questo 
aopra 4e regole , ed i precetti . Il che ' peib 
dicendo ( 2 ) è quel solo , che con arte non 
filò insegnarsi. £ quindi Tullio deride i mae- 
stri > che tali regole dar* pretendono, e ne 
dà coir esempio di Roseto una bella ragione: 
perchè quei Soli che insegnar ciò potrebbe- 
no , cioè gli uomini d' èstro, non han pa- 
zienta bastante. Roselo, quand'era obbliga- 
to , insegnava con somma fatica . ( 3 ) , nau- 
sea, e sfinimento, termini proprj a spiegare 
quel contraggenio, o ribrezza smanioso, di 
cui certi si senton crucciare in una scuola 
pedantesca. E perchè? Perchè quant'uno è 
più perspicace e ingegnoso, con tanto più 
«degno, e stento ammaestra, tormentandola 

il 



(l ) Caput ètte atti* decere. 
(*) Quod tamen unum id esfe , qubd tra* 
dt arte nen poi est. 

# (j) Summo cum labore, stomachoj mite- 
nm^ue . • , , 
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il veder lentamente impararsi db, ch'egli 
apprese prestissimo ( i ) • 

Non so veramente , se debba riporsi nel 
bello, o nel grande, o in tatti e due quei? 
abbondanza propria dell'entusiasmo, quella 
ricchezza nobilmente superflua de* gran genj 
d'Omero e di Pindaro, d'Orazio e dell' A* 
riosto, eh' è una bellezza e grandezza ma* 
gnifica , come lo strascico e manto reale , co* 
me un fiume ripieno e traboccante, come la 
pompa de' grandi alberi e folti, come uno 
arromento sonoro * che lungamente rimboifl- ( 
ba a an sol tocco, od arcata . Quei genj van- 
no talora oltre al bisogno diffóndendosi io 
lunghe descrizioni, in arringhe * che pajono 
a' precettisti mediocri, e prolisse, di che 
tanto fu Omero accusato • Certe loro prodi- 
galità d' epiteti, di similitudini, di suoni, e 
d'immagini sparse a piene mani sono l'Op- 
pose 



( I ) Nam quo quisque est soler fior , & in* 
geniosioty hoc docet iracundius y & laborio- 
sius j quod enìm ipse celeri ter arripuit, id 
cum tarde percìpi vìdet disctétciatur • Orat. 
Pro Roseto Cmwdo. 
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posito dello stentato , del secco, e del lec* 
£ato* Tai sono gue' quadri pieni e popolosi , 
dirò cori, come Paolo principalmente usava 
ili farli 4 Certo è, che per tale prerogativa 
Quintiliano e Longino esaltan Platone e Ome- 
ro, e sembra cara e confacentc alla pia no- 
bile, e più generosa poesia. E per contrario 
ridicoloso & il volere ristrignere il gusto e lo 
arile a proporzioni e misure pressoché geo- 
metriche^ come quell'oratore (i) de' tempi 
nostri per altro eccellente, che le sue pre- 
diche perfezionando prima ili pubblicarle, ^ 
tanto ne andò togliendo , e a tal precisione 
volle ridurle, che se non moriva, lasciava 
uno scheletro vero; e non si poterono porre 
in istampa fuorché quelle* prediche, nelle 
quali non avea posto il coltello anatomico a 
spolparle affatto. 

PA5* 
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Il belle veracemente nella sna più general» 
significatone, che tutte le doti comprende 
% quel che fa i genj per le lor» opere immor- 
tali; eppur non e questo il primario carat- 
tere loro , se dal beilo escludiam la passione; 
ma come questa concorre a formarlo, e n'fe 
la vita e l'anima, e come à questa concor- 
re egli stesso e la produce, così accoppiai!» 
acconciamente. E che produca il bello un» 
passione nelP«nima, ognun lo sa, la qual 
giugne a tale, come s'è detto, di trasformat 
in bellezze gli stessi difetti. Che poi la pas- 
sione sia il primario carattere e fregio del 
'genio, dell'entusiasmo, del bello, basta ri- 
flettere, che sono poi le passioni d'Achille , 
'di Didone, d'Orlando, di Tancredi quelle, 
che fanno immortali i gran poemi, e senza 
le quali le piìl mirabili cose, e pia inusitate 
delle invenzioni poetiche poco avrebbono for- 
se vissuto. I piaceri del cuore son sempre x 
più cari, e gli uomini avran sempre bisogno 
d'esser commossi più, che d'essere illumina- 
ti, perchVla noja, eh'* l'ozio de' loro afftt, 
••»? ti, 
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ti è tin peso insopportabile delia y'ita, lad- 
dove la punì ignoranza può esser fotse un 
\ riposo. E' dunque proprio di queste anime 
il passionarsi. Ognun sa, che Virgilio sentf 
J' amore e la dteperazion di Didone , Ariosto 
h furioso con Orlando, Petrarca piange alla 
tomba di Laura con vere lagrime, che i tra* 
gici empion le scene del lor dolore , gli or*, 
tori compungono col lor patetico, e gli sto- 
rici stessi sono eloquenti , parlando cogli eroi 
delle loro vittorie, o della lor morte, sicco- 
me il gran quadro di Tintoretto e pieno de! 
Jutto della crocifissione. L'arte di qualche 
storico anche moderno ha un certo incan* 
to nel presentare gli avvenienti , e nelP iiu 
trecciarli t onde punge il tijnore, e la spe- 
ranza coli 5 impazienza di vedere lo sciogli- 
mento, e nel dipignere i gran caratteri , come 
in gran quadri, spargendoli di passione e di 
affetto , sicché ti pare esser presente ad una 
scenica rappresentazione eccellentemente re- 
citata da attori eccellenti , Forse non giova 
alla storica verità, e noi anch'oggi pcx» fe- 
de abbiamo a uno storico, che tanto com- 
move e diletta, come pochissima ne meritò 

Ti. 
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Tito Livio, e qual eh 'altro per dò; sketò 
quando vogliati) sapere il vero, cerchiamo l 
freddi ed inanimati compilatori; ma giova 
questo a far conoscere, guanto debba ali* en- 
tusiasmo concorrere la passione in poeti, iti 
oratori, e pittori, poich'ella può tanto negli 
storici stessi, che sono in un angolo delle 
belle arti. Aggiugnerò che sin ne 5 filosofi* 
che sono fuor del distretto di quelle, allor- 
ché sentono la passione, allor anch'essi pro- 
vano l'entusiasmo, e vanno al sublime, e 
trovano il bello, e sono eloquenti, pittore- 
schi, ammirabili. Basterebbe per tutti Plato- 
ne, se non avessimo a questi giorni assai fi- 
losofici libri (se troppi non sono) di que- 
sto stile, non solo negli argomenti sublimi 
della divinità, de' cieli, della natura, dei 
tempo , e dello spazio; ma ancora in quelli 
della storia degli animali, delle scienze, del- 
lo spirito umano, ne' quali trovano ed intro- 
ducono il sentimento del bene e del male , 
dell'amore e dell'odio, del terrore, e dell* 
compassione, in fin l'entusiasmo del loro 
cuore tra le verità e le scoperte della lor fi- 
sica, o metafisica teoria,. (ond'fc poi divenu, 

to 



94 Passionati. 

te carname a dì nostri il titol di genio) ùU 
tre allo stil pittoresco* armonico > e passio* 
*uto(i). 

Non Verrò dunque Cercando nelle opere 
antiche una verità sì «manifesta dell' entusias- 
ta» della passione in que'gen; maggiori per 
tanti secoli assicurati del loro titolo, poiché 
ad ogni passo eziandio possiamo rintracciala, 
massimamente nella passione spirata dalla 
virtù ì e più propria di loro , siccome più 
sensibile a noi. E' sublime la tragedia di 
Ciana,* ma quando i, che ci rapisce piùf 
A quelle due parole , in cui sta la bontà, 
e V eroismo. della clemenza Cinna siamo ami- 
ti* Antichi in esse sta tutta: quella trage- 
dia mirabile. E* sublime il carattere de' ro- 
tami in Virgilio/ ma 1> eroismo maggiore si 

ien* 



( i ) Tullio dice : Itaque video visoni èsse 
nonnullis Platoms & Demosteni* locutionem 9 
et si absit a versa , tamen . quod incitatius 
feratufy & clarissimis verborum lumini bus 
Mtatur y potius poema putanàum^ quam comi- 
corum poetar um , apud quos nihil est ali uà 
quotidiani dissimile sermoni s , nifi quod ver* 
ti culi sunt* Qrstor. • 
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Unte in qntì patene sui/eBìs. Ma veniamo t 
prove men note, e più vicine. Dico essere 
anche in noi manifesto , che il piti spesso le 
grandi anime sono -facili alla compassione, 
portate alla tenerezza, e noti rade volte que- 
sta tempera del loro cuore congiungenda 
esse colf' entusiasmo , sentono passioni pia 
ardenti, siccome il Tasso, a segno di deli- 
rarne, come Petrarca sino a nodrirla trema 
anni, e ad accrescerla dopo la morte di Laura, 
come poeti , e pittori danno in farnetici amo- 
ri ,■ e dolori , e sono spesso venuti a morte y 
o a rovina in fresca età . Ma qual maravi- 
glia , se tutto sentono vivamente in cose , ti 
occasioni meno importanti, che nella' passio- 
ne d'amore diano negli eccessi? Certo' fc, 
che à sente nel k>r parlare uri calore, un 
impégno, che anima tutto ardendo nel cuo- 
te, e si veggono più disposti al dolore, sog- 
getti a tristezze, e crepacuori, sicché talora 
per una* perfidia, per un affronto cadono in 
tale abbattimento,- e cruccio d'animo, che 
*e pendono la vita incorisolabili , e disperati < 
la preparazione , che fece Catone leggenda 
Socrate, ove parla dell'immortalità dell'ani- 
ma 
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ma con entusiasmo sublime è indizio dell* 
entusiasmo passionato, cfe* il guidò a morte 
per disperazione , quantunque paia una mar- 
te tranquilla, perchè tutta l'ebbrietà, e il 
delirio sono nell'anima concentrati. Gl'in* 
glesi, che danno all'estremo nelle passioni, 
divengono più facilmente entusiasti a quei 
segno , ed altri $e non vi giungono , vi si 
accostano almeno per altri trasporti, onde si 
volse in biasimo il termine d'entusiasta in 
qualche lingua, e divenne proprio ad un* 

****** 

. Più spesso però a lodevoli imprese > e a 
virtuosi effetti si volgono i geni felici. L'a- 
mor della patria, il materno, il'figliale, la 
fida amicizia, la nobile fedeltà , la clemenza , 
Ja beneficenza gì' infiamma , né piti sono elo- 
quenti giammai, quanto alloraccbè parlano 
della virtù, delle irognatiime imprese, dei 
generosi affetti , e sagrifizj , delle belle azio- 
ni in fine , alle quali si • veggono -essi lagri- 
tnar dolcemente, quando in altri si vede 
V indifferenza ; poiché altri non ha quei se- 
greto entusiasmo nei cuore. 
Questi insensibili cuori • non saranno inai 

geni, 
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geni, siccome seppur sono mai eccellent 
poèti, oratori , pittori. Manca in essi i*. 
piacer piti proprio, ed intimo dell'anima, 
che la natura per altro nega a pochi intera, 
mente, ben sapendo ella, che senza questo 
vincolo occultò della compassione, e dell'afa 
ietto reciproco , senza l' istinto air intenerir, 
ci, all' amare, senza in fine il bisogno di com- 
mozione, che portiamo col cuore in tutta la 
vita, e tra gli uomini , scioglierebbe la so* 
creta, e inselverebbesi ognuno, Faccian dun-> 
que costoro un mestiere , s' affatichino nelle 
scienze,, ma lascino le arti in pace. Sapraqno 
forse descrivere, o delineare una limpida fon-» 
te, parlar dell'erbe, de' fior}, dell'aere se* 
reno, ma non ci vedranno mai quél che Pe- 
trarca ci vide, ne rapiranno mai, com'egli 
6 nella canzone citare, fresche i e dolci 
acque-, perche tutto e pieno della passione 
per la divina sua Laura. Mi presentino 
quanto sanno e i gelidi fonti, e i molli pra- 
ti e il bosco,. e vi pongano ancora la Li- 
corìde di Virgilio; ma non mai giugneranao 
al cuore, perchè dimenticheranno quell'ar- 
dente votp del grat) poeta, di consumarvi^ 
Tomo IV, G con 
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fon esso lei , e per lei fino a morte ( i ) . 
Si levino al gtande, al sublime, se possono 
e giungano pure ad emulare Orazio nell'odi' 
Jam satis tetris : Qualem ministrami ma 
no, che neppur un verso non faranno di 
quella „ Donec gratus etam tibi y o dell'ai* 
tra „ Quem tu Melpomeni semel* Melpo- 
mene, e P altre muse più tenere, e amabili 
non H conoscono. Dal qual contrapposto me- 
glio intendesi il pregio de'genj, e dell'en- 
tusiasmo per la passione. E passione infatti 
e quella, che però li trasporta in comporre, 
essa 'comanda loro e sforza a tal argomento, 
essa gli obbliga a tal arte, perfino, e a farsi 
talor infelici per quella, e miserabili r prefe- 
rendola a tutte le ricchezze dell» fortuna , 
come abbiamo accennato. # 

V ani infine nacquer dal cuore , o egK se 
le attribuì. La prima pittura, i primi versi f 
h prima statua funm le lodi , o f ritratti 
«ncor rozzi d'uria cara bellezza, e dell* om- 
bra 



( i ) He gelidi fontes Ùrc. bie ipso tecum 
€#>f*merer aevo , Virg. Egl. 



Passionati. 99 

bfa gittata da lei , furono i cantici della gra- 
titudine verso gli Dèi , e gli eroi della patria 
più benemeriti. La prima eloquenza fu quel* 
la d'ogni passione, o la prima passione nel 
mondo trovò l'eloquenza, e Ié prime danze 
intrecciolle . I' amor innocente di pastorella 
col primo canto» e stìono accompagnate. Ili 
«omnia bisognerebbe da tutto questo cono* 
sceré quanto meriti il cuoi dell'uomo la 
nostra attenzióne * che sinora abbiamo rivol- 
ta all'ingegno, e al talento, non $0 perche. 
La misura comune tra gli uomini per isti* 
inarsi , o disistimarsi la prendiamo sempre 
dai valor dello spirito ; è secondo il più , e 
il meno della sua penetrazione , e prontezza 
gli assegniamo il pósto nella società ama- 
bile, utile eh* ella sia. Egli è ben vero , 
che nella coscienza di ciascheduno il cuore 
k pregio,, e ciò si scopfe da quella mode- 
stia interessata d'ognuno, che parlando, e 
rispondendoci se* non teme di attribuirsi 
°n buon cuore , rinunziando air ingegno. 
Ma questa è forse una pruova della poca 
atea , in che generalmente fc il cuoce, poi- 
che sì facilmente è permesso il pretender di 

aver- 
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averne , e non incorre taccia , od invidia uni 
tal pretensione . Or* io dico esser tempo 
ornai, se la buona filosofia vai pur qualche 
cosa nel nostro secolo, di far parti più giu- 
ste, e dare alle doti del cuore, un luogo air 
meno eguale a quelle dello spirito nell'està 
inazione, e nel giudizio, che facciamo d'air 
trui . Chi sa, the ponendo noi attenzione a 
questa parte dell'uomo non vengasi poco 
a poco a misurare i meriti , ed i demeriti 
a fare una scala di gradi della sensibilità dei 
cuori, a distribuire le parti nella scena, e ne- 
gli uffizi, e ne* doveri dell'umanità, come 
si ò cominciato a calcolare , e graduare le di- 
verse abilità degl'ingegni, e le specie, P le 
classi dei talenti, e degli studiosi. Allora po- 
tremo sapere (per tornare al nostro sogg**' 
to più' da vicino) quanta parte ha la passio- 
ne dell' entusiasmo , e quanto entusiasmo di 
passione .influisca nelle arti, e costituisca i 
geni maestri di quelle, e allora infine» se 
piace al cielo, le belle anime, e generose 
avranno il primo luogo coronate per fl» n0 
della virttj, che nei cuori sensibili h* vera 
$ede, e non pili l'usurperà, come suole, <> r 

V au- 
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l'audacia, or l'inganno de 9 talenti maligni, 
de' cuori guasti, dell'anime indifferenti, t 
nel mal solo ingegnose, ed accorte (i) . 

Al qnal proposito pub darsi a sciogliere 
tra bel problema, ed è, cóme alcuno scritto» 
re , o parlatore sappia -investirsi d' una pas- 
sione non sua ,. o farla creder sua . propria , 
quando n' abbia una opposta j e molti iti {at- 
ti dimandano , come quel vizioso , ingrato, 
avaro, inficio poeta, qual si conosce, sappi* 
sì ben vestirsi nell'opere sue di virtù, e pa- 
rer grato, amoroso , fedele sì vivamente, sic- 
ché muove altri al pianto , anzi piagge egli 
'tesso sul suo lavoro , come videsi alcuno < 

Qui 



(OQaal vergógna* dlss'io su ci& dispu- 
tando un giorno , che noi con una njoraie 
venuta dal cielo réstiam tanto di sotto agli 
antfcbi storici , die la loro filosofia fondavaf- 
no nella morale , che Socrate e Platone , gli 
Scipioni, i Tullj, i Catoni, i Marc' Aureli 
su lei stabilissero non uria setta , ma la le- 
gislazione, il governo dé y poi*>li, l'educa- 
tone della gioventù e che ne venissero li- 
ori classici ad. istillare in tutti la virtù, la 
bontà, la modestia, l'amor degli uomini t 
delia patria, e> in <àfo la vera felicità , 
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Qui credo aversi a distinguere una passiona 
d'immaginazione r e un 3 altra di cuore . La 
prima fe presa in prestito , i forza di fcnta- 
sia , infine straniera ; V ab» è spontanea , è 
ferapera d'anima , infin propria e naturate:. 
Per gueil* il poeta si mette in luogo <Mla 
^persona rappresentata , ( il che cedemmo e*- 
«e? dato ai poeti principalmente) , prende la 
ireste altrui, come gii effetti /e così diirtene 
un ahro , e pub dirsi di loro: dit<n*t iacri: 
'mare decmter*, quoque volumi pievani tempoir*, 
fmoque modo -con Ovidio di ciò buon maestro. 
<3?ej: l'altra egli stesso i , che ama , ebe pian? 
<ge>e che delira, e piuttosto mette in sé i -al- 
trui passione e persona . L'uno l finto , P al- 
tro fe vero dolore , ed amore . Talvolta però 
-anche infingendolo può sentirsi, ma d'an mo- 
mentaneo sentimento e passaggero . Ma di- 
stjnguesi a qualche segno il falso dal vero ? 
Pirei, che quando iw poeta tratta argomen- 
to da se passionato, il qua! l'obbliga al pian- 
do , ali 9 amore, al furore., allor è difficile mr- 
Tisarlo; ma quando senz'obbligo, e in circo: 
stanze ^jer^ indifltceqti spontaneamente » * 
non aspettato scappa, in. affètti , allora prò 
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dirsi più certamente esser lui stesso affettuo- 
so e tenero per natura . Che mi tocchi in An. 
dromaca, o nel Pastorfido', nell'elegia, nell' 
Otazion ftàebre , o nel quadro della crocifis- 
sione, del giudizio, o. d'un mattino, o d'un 
penitente , gli i suo dolore , e sarà forza d'im- 
maginazione , e al piìi dirò , che meglio d'un 
nitro ia fa givocare.. Ma Ae Achille nel suo 
forar d'improvvisa s'Intenerisca , pensando 
alla morte di Patroclo ; Ulisse affacciandosi 
al mare tosto ricordisi d'Itaca e pianga ; che 
andando per. la campagna a dipòrto , e né. 
mezzo alla descrizione voli ratto il pensiero 
a Laura , o nel caldo .della battaglia volga 
P occhio a cercare d'Angelica , o di Brad*- 
mante; xàò palesa il poeta affettuoso. E sto* 
come d* un infelice la mestizia interna , >e ahi- / 
tuafe si sente nel suo parlare, e nel suo scri- 
vere, così chi nacque con certo cuore', non 
può nascondersi a lungo, ne' suoi componi- 
meati anche lontani tlal cuore, essendovi .sem- 
pre tra questa, e gli altri la differenza, che 
vergiamo talora in chi fe virtuoso per sm 
scelta ed .indole, ed in .chi /non lo fe, che per 
forza , e timor delle leggi, 

G 4 TRAS- 
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X GeìiJ infine comunicano la passione anche 
ad altrui per P entusiasmo di quella, che sen- 
tono. Rade volte siam senza qualche coro- 
Movimento dell'animo ascoltandoli , ovver 
leggendoli , e spesso di noi si verifica : il 
pietoso pastor pianse al suo pianto. Bisogna 
tosto o tardi lasciarci rapire, e seguitarli ove 
vogliano , e spesso il lor parere trionfa , le 
Ior decisioni sono accettate ; già non perchè 
sempre convincano, ma perchè ne seducono, 
ed anche nel falso, siccome , partiti che so- 
no , $i scopre , esaminando tra noi chiara- 
mente la cosa. Nei consigli delle città, nei 
senati delle repubbliche, e sin nelle consulte 
dei re sono pericolosi , quando prendono un 
falso assunto , e Pardor li trasporta; essendo 
in tutti* gli ascoltatori e lettori qualche dis- 
posizione or minore , or maggiore ad accen- 
dersi del loro fuoco, e sopra tutto i loro si- 
mili per entusiasmo , ne' quali quel fuoco 
appiccandosi . eviene un incendio. MiraMI 
fòrza di quel dimenticare se stesso » il ver 

poe- 
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poeta e oratore di divenir un altro, di porsi 
in luogo d'altrui, prendendo P indole y l'in- 
teresse, il linguaggio loro come più non fos- 
se desso ma un altro! Qual finezza d'organi 
bilicati , qual fpoco d'anima attiva e pas- 
sionata, qual pjeghevol cuore, e felice natu- 
ra è la sua, onde l'anime tutte investa , a 
tragga a«se per gli occhj e gli orecchi, e pec 
certa occulta attrazione » sicché parve ad 
Orazio* a. Tullio* e ad Ovidio una meccani- 
ca, e macchinale necessità il far còme gli al- 
tri nella reciproca nostra armonia ( i ) . E 
son tanto congiunte in verità la passione, 
e la sua comunicazione, che pajono una sola 
cosa, ed inutile ne parrebbe la distinzione , 
&tta da noi* Pur vedrassi, che son separate 

tra 



( ì ) Ut ridentibus arrident , ita flentibus 
adflent 

Human* vultus. Lucret. , 

Ùum spe&ant oc ali lasos , Uduntwt &ipst. 
Ovid. Amor. lib. 2. 

Ut omnèt motus quos or a t or adii bere w- 
let**. ncque ad misericordiam atfducitur 9 
nist et tu tigna dolori s tui verbi s , senten* 
tiis , voce , vuìtu , colluvrimatiom dertif**, 
ostcndttìs* Cid %, d* Onu 
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tra Iom, sé non altro in ragion di causa, 
e d 1 effetto, e in ogni taso dee ricordarsi il 
legame e consorzio di tutti %\* altri , come di 
questi dite attributi dell* entusiasmo; onde 
fileno' esaminare severamente la nostra log* 
ca , e tion più cop&sceridenza in<?ontcar simU 
glianze, ripetizioni, ed analogie, che sop le 
consonanze del nostro stromento, 

, Questa fon» di trasfusione , e di attrattiva 
ognun pub ritrovarla, sentendola in se mede* 
simò al leggere , e all'ascoltare il linguaggio 
tf codeste anime passionate ed ardenti , e la 
stessa si riconosce potere assaissimo tra Un 
medesime principalmente . E forse con que- 
sto s'intende quel curióso problema , e da 
molti agitato 1 : perchè ad un tempo si trovi- 
no tanti grand' uomini , ed eccellenti nelle 
jirti , come tanti se ne trovarono ne' quattro 
secoli perciò famosi di Alessandro, d'Augusto 
de' Medici, e di Luigi XIV.; alche rispon* 
eterei, non i che allor nascano tutti inst- 
ine , coi$e alcun ^rede, per accidente, o per 
W influsso della natura , ma e , che aller si 
^svegliano, incontrami, e si attraggono insie- 
W , e i primi danno eccittmento ai secondi* 

que- 
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guesti desun P emulizione ia altri, tutti 4 
jlanno a gara accattone ed esempio; egli è 
infine l'entustasijio, che trasfondesi per mal- 
ri mezzi dagli uni' agli altri. Cosi l'alti* 
quesito pure scioglie» , onde venga, che al* 
ìor* moki sono abili in molte arti ciascuno , 
e in più professioni , come nel cinquecento 
stupendamente è accaduto , (1) quando un* 
appena in altri tempi ritrovasi $>er ciascuna , 
Ciò jfe , perchè quanti han queil' anioia ' bei* 
disposta per entusiasmo alle arti imitatrici <* 
che tra lor fanno vincolo ed unione per lui, 
tutti allora se le tramandanp , insegnano , e 
trasfondono tutte a vicenda» 

Bisogna in filtri vivere co' gran poeti chi 
vuol essere gran poeta, co' gran pittori eh* 
gran pittore vuql divenire , e se % non fe data 
trattar co* vivi , dee trattarsi co'morti , e leg T 
gere i' opere de' gran maestri , ed imbeverne 
P anima , e inebriarla del loro entusiasmo , 
che sempre vive , e diffòndesi dai poemi, 
dai quadri , dalle fabbriche , dalle, oraziwi 

• ftt- 
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fitte da Idi . Ed è. vero perciò, che fuor det- 
te grandi città più rari formatisi gli eccellenti 
artefici , perche gli esempj , gli eccitamenti y 
le attrattive vi sono meno frequenti , e mea 
Vigorose. E ben pub dirsi, che di due ingegni 
di egual valore, quache piti leggendo, trattan- 
do , comunicando più trasse dai migliori au- 
tori , e maestri scintille di entusiasmo , quel- 
lo prevalerà, non essendo alcun da se solo 
. tutto quello , ch'egli è, fosse pure un Virgi- 
lio nascendo, ed un Tullio, ma combinando, 
accumulando, e trasfondendo in se stesso le 
idee raccolte da molti , e producendone poi 
ie sue nuove, e, talor più pregiate di quelle. 
La stòria de' grandi ingegni è la storia del- 
le lettere, e la ptoria di queste è di quelli 
non meno la storia : poiché i monumenti di 
quelle svegliano questi y come Raffaello, e 
Michelangelo dagli avanza dissotterrati prese- 
ro norma y ed ardire, come poeti, ed orato- 
ri dalle opere degli antichi , colle' quali ec- 
citaronsi , ed infiammaronsi , avendo- in fatti 
regnato la barbarie, sinché non uscirono- in 
tace, e non s'intesero bene. E quelli poi 
colle loro opere di nuovo assicurano la for- 

! 
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tana, e P onore delle arti, e delle lenire, 
la propagano , la diffondono , e sorge un se» 
colo nuovo. L'entusiasmo ha loro 'confidato 
il suo sacro fuoco , lo ha nascoso nelle loco 
opere 5 e come sempre V ha degli animi bea 
disposti , deli? bennate indoli , che in lor tro* 
vano un bene che cercano» un centro in evi 
riposano, eosì mai non periscono i bei mo* 
numenti. L'educazione, il cattivo gusto, la 
depravazione . dei secoli non ispegnono mai 
totalmente quella fiamma celeste. Così nel 
corrotto seicento Cicerone , e Virgilio, seb? 
bene mài conosciuti, ed intesi, peggio poi an<- 
che imitati , pur erano ancor i classici in tutte le 
scuole , come il furono , e sono tra le nazio- 
ni, che non seppero mai ben imitarli. Cosi 
Dante. nel nostro secolo dilicato, elegante, 
armonico, e amante di novità tra le critiche 
giuste del Suo poema conserva, il eredito , e 
la dignità del suo ingegno , e tutti son salvi 
dalla strage del tempo tra la perdita, la 
dimenticanza di tanti fisici , ed aritmetici , e 
giurisprudenti , de* quali sì pochi l'antichità 
potè trasmettere sino a noi. E^ ciò perctò 
i geni conservano , e fanno sentire qa^Ie bel- 

le 
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le passioni , effe possono su ttitte l' anime g<fc 
r terrose* e portano impressi i lineamenti dell* 
entusiasmo penetratore ; Non muore mai 
questo seme occulto di vita, e di sensibilità, 
ina còme il buon grano , poiché fu sepólto 
nette opere de' maestri alcun tempo , germo- 
glia j e ripullula per quel nativo calore inter- 
no i che si difende , e oomunica in altri . 

Possono i genj chiamarsi i depositari del té 
lettere, e delle belle atti per quel loro in- 
canto segreto, che s' insinua ne' cuori ,- e sve- 
glia le menti quasi vena d'orò piU pura, e 
perfetta , più ascosa nella* miniera tra le stes- 
se irruzioni bai-banche, nelle pesti dell'ani 
potlosità, del capriccio, della moda, e ton- 
ta» dalla moltitudine fenno essi come un san- 
tuario solingo, é riposto . E puì> confermar- 
li tal verità colla storia letteraria dì tempi, 
« di nazioni poco riraote da noi. Avviene 
talora, dbe la vanità di domina*, coli* inge- 
gno, e d' ave* fiate, quando' in altri modi 
»on è pifc conceduta, entra in malnate ani- 
fi» , la ispiriti "strani , o mediocri , ma pre- 
potenti nelle loro città per nascita , per au- 
torità, e per credito usurpato. L'adulazio- 
ne, 
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tty & il bisogno vanno ,a fare corteggio* 
Molti, si Jasciano sedurre, abbagliare; ormi- 
no corre alla ^novità ingannatrice ; s^ fa un 
gusto tirannico , e fi^fso; 1* optinone trionfa, 
ma viene poi a nausea ben to?to . II deside* 
rio di pur piacere fa cercare altri gpsti, e 
tnaniere ;. molti capricci txe sorgono; 1* un 
caccia l'altro; si fa confusione f anarchia, li* 
bertinaggio. Qual sarà il liberatore, il Car 
milk)? Sarà appunto uno de' geni, o P& d'u» 
no rimasti in^dispartc . Sì traggono 6*ori gli 
esemplari eccellenti, i padri delle arti, e i» 
loro possanza si fit sentire. con tanta più for- 
za, quanto piti, nuova, e con. quel fascino 
dolce , e soave , ma in uno efficace > e trion^ 
fatore,.il fàscino della passione, e^ell'entu» 
stasino, a etti non si può resistere, e che si 
fa padrone der. cuore, e dell'uomo» e. del se- 
colo. Qualche secolo in fotti pub dirsi cam- 
biato e trasformato in un altro da un solo 
genio, o da un'opera ;ola di alcuno (*)• Pe- 
trarca fu il fondatore della coltura , e del sa* 



( x ) Nota undecima 
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per de 5 suoi tempi, non solo per le sue rime, 
che in fatti divennero l'esemplare di tutta 
l'Italia, che sola allora sapea, ma per le me- 
daglie , per la latinità , per lo studio delle 
opere antiche , e pel gusto in tutte le belle 
arti . E per venire a noi piti vicino , la scien- 
za cavalleresca del marchese Maffei gittò a 
terra i. sistemi , e tramutò il pensare degli 
italiani di molti secoli, essendo quel forse il 
primo libro di quella maniera veduto tra noi , 
come lo spirito delle leggi dicono aver fatto 
in Francia lo stesso • Lo stesso effètto prò* 
ducono i gen/, e le lor opere, mutando tao 
lora in peggio i loro tempi, come s'fe detta 
In somma essi son destinati mai sempre a ro- 
vesciare, o ad erger? gran monumenti nelle 
nazioni. 

Possono chiamarsi infine per loro gloria i 
depositari della virtù. Io li direi volentieri 
i suoi magistrati per le leggi del cuore, e 
per l'autorità delle oneste passioni. Troppo 
sappiamo la strada del vizio, e siamo facil- 
mente avari , iracondi , superbi , e se qualche 
poeta , pittore sedusse alcuno ( perchè Plato- 
ne , e non per altra ragione sbandir gli volle 

dal- 
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dilla sua repubblica , il che prova il potere 
in loro conosciuto da lui. di muover gli ani, 
mi , e di trasportarli coli* entusiasmo ) molti 
più, e i più grandi per ordinario e innalzano 
col sublime, e ci affezionano* col grande, e 
coi bello della virtù, di cui abbiamo bisogno. 
Quanti furono eroi della patria, deli 3 amici- 
zia, della beneficenza a tale scuola, quanti ar T 
sero della febbre 'dell'onore, e della gloria 
infiammati dall' entusiasmo dell'eloquenza, e 
della poesia ! Sia pure una illusione , ma e 
. magnifica , è illustre, e trae seco a nobili in> < 
prese col cuore più che, cento filosofie colla 
sterile verità. Oh quanto. giova imbalsamar 
gli animi tra le vili passioni oppressi e in- 
tristiti colle pitture animate dell'innocenza 
campestre , della semplicità pastorale , oppur 
con quelle dell'orrore della perfidia e dalla 
violenza rivocarli alla concordia, ed all'amo- 
re dell' umanità ! Ciò fanno essi. La giusti- 
zia d' Aristitide , la clemenza di Tito , la 
bontà d'Enrico, IV, d'Enea, di Goffredo, i 
ritratti dell'avaro, del superbo, dei prodiga 
ancor ridendo quante ^malattie non sanarono 
de' costumi, e de'vizj degli uomini, se potei 
Tomo IV* H Y* 



114 TRASFUSI, 

tano sanarsi , giacchi a dir reto ve n' lift 
molti insanabili ad ogni, cura e rimedia! 

Ed e forse per questa intima coscienza del- 
la virtù, che i genj amino, e rendono cara 
alle genti, ch'essi spregiano talora i giudizi 
degli uomini, trovandosi, quasi presenti, di- 
ce Longino, alla posterità coli' anima consa- 
pevole d' una sicura immortalità , e di pili 
giusti giudici in tutti i secoli * Questo però 
è un tardo premio, che loro si rende. Iti vi- 
ta loro per ordinario hanno poca fortuna, 
principalmente per l'invidia de' concorrenti , 
e per la lentezza, con cui tra gli nomini 
mosse sempre la verità ( i ) . Morti che so- 
no, tace l'invidia, scompariscono i difetti 
dell'uomo, e viene a luce il vero merito 
dell'autóre, e dell'opere sue. Noi l'abbiamo 
veduto a quest'ora di molti, che nella gio- 
ventù vedemmo perseguitati , ed oppressi » Il 

irar- 



( i ) Quanti dovrebbono ognor ricordarsi a 
conforto quell't/r/> c nim splendore suo qui pr*- 
gravat artes 
Infra se positas!., . , . . Horat. &tf. 
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jnardhfse Mafièi ogni giorno vieti piti pre- 
fiato. 

• Ma veramente dovrebbonsi pregiar sempre 
come cotero , che fanno la gloria delle nazio- 
ni. Noi non ci diamo pace, che la lor fama 
tu pòstuma ,o vada a farsi sentire ai lontani 
p«esi, ed a* tempi avvenire, poictò talora si 
videro venir gli stranieri cercando d'un uo- 
mo , che i suoi cittadini conoscevano appena. 
Crii esempi non sono rari , òhe a tal giugne 
la. non curanza verso di loro*, che son ridot- 
ti o a morir di miseria , o di cordoglio * co- 
me del Tasso, e di tanti pittori, e poeti si 
Jegge; o furono dall'ingratitudine umiliati, 
come per poco avvenne all'Ariosto, quando 
al sao mecenate presentò V immortai suo poe- 
ma j eppur anche fuor di loro opere, ed ol- 
tre al valor dell 9 ingegno sono uomini per Io 
più amabili e cari, e naturalmente pacifici, 
e virtuosi , senza avarizia , ambizione, vii 
gelosia , e vanità ( la qual veramente fe il 
rifugio , e la trista consolazione dell' anime 
infette ) , e la loro bontà giugne a farti an- 
cor creduli, onde vengon traditi barbaramen- 
te, o ridotti a miseria. Ma nulla giova , e 
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già non può sperarsi di mutar corso alle c% 
sa; e i pregiudizi , e le viziose passioni do* 
mineranno , sinché v> avrà genere umano . 
Ma sarà vero altresì , che le opere a tata 
impronto coniate, ? dall' entusiasmo, dal 
grande , dal bello , dal . passionato animate 
vivranno > e dai posteri riceveranno un pre- 
mio t?nto maggiore, quanta fu la sconoscen- 
za de 5 , contemporanei. . 

Che se ricompensa sì tarda non pub con- 
solare un cuor bilicato, ed .onesto delle pre : 
senti sventure; ciò pruova infine, che tutte 
le umane cose son • nulla ( i ) . Ma se pur 
fossero qualche cosa, soffrano, dirò h>ro i 
chiari ingegni e benemeriti, a? quali, scrivo, 
e fanno la gloria dell? età nostra, soffrano 
come un retaggio di loro condizione, che un 
ardito scrittore , un insulso poeta abbiano 6 ? 
ma, e ristampe, che riempia le chiese up 
' - inet- 



( i ) Possono i geni piti grandi applicarsi 
« conforto sovente o a disinganno 
Nec quidquam tibi prode st 
Àerias tentasse domos ^animoque profundum 
Pcreurrissepolum moriture* Hor. 1. it.Ode 2& 
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inètto declamatore, che un pittore mediocre? 
venda i quadri a gran prèzzo, cbé finalmen- 
te certi piccoli letterati nelle piccoleioro cit. 
tà tiranneggino le piccolissime toro accacfe- 
inie, ed alzino tribunale ne' lor circoli strepi- 
tosi, che un comico senza sale, un tragico 
éenza passione ,• un aristarco senza crìtica fac* 
ciao motto partito ; verrà presto il legittimo 
giudice spassionato; la posterità, che col 
tempo cribando ogni cosa; pesando i mèriti 
su giusta bilancia, e per fòrza del prepoten- 
te impulso del bello, dell'ammirabile, del 
«ublime, 4el? affettuoso, che tutto vince, e 
dirada , quando è pos*o in libertà , darà iì 
Suo luògo a ciascuno, consegnerà i noni!,' e : 
l'opere de' mediocri all' obblivione , e quei de* 
superbamente ispirati , bendht un temfpo' av- 
viliti scriverà ne' fasti immortali della nazio- 
ne disingannata > e depositerà nel tempio del- 
h gloria e dell'eternità. 
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CONCLUSIONE. 

JL ali furono gli nomini rari , dai quali l' a* 
mano genere ebbe gloria , e grandezza in ogni 
secolo, e in ogni gente, TaK i s*ggj, i 
maestri , gli eroi , tali i poeti , e i filosofi 
primi, che primi insienqe legislatori) e bene* 
fattori degli uomini furono riconosciuti • JEc» 
co la loro storia in succinto (r). 
• » Gli 



(i) Sylvestres bomines sacer interpresqut 

Deorum , 

. Qmdibus , g> viSu fydo detertuit Orpbeus f 
Di Si 14 s ob hoc lenite tigresj rabido* que 
• leene s ; 

Di&us C Ampbion Theban* conditor arci* 
Sax a movere sono testudinis , &• preci 

blanda 
Ducere quo vellet ; fuit bmc sapienti* 
\ quondam 

Publica privati s secernere , sacra prof ani s } 
Concubi tu probi bere vago, dare jura maritis 
Oppida moliriy leges incidere Ugno: 
Sic bonor , ©• nomen divini s vati bus , 

dtque 
Qarminibus venit : post bos insignì s Ho* 

merus &c. 
Vedi la bella riordinazione della poetica di 

Ora. 
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Conclusione* np 
7 Gli uomini da principio selvaggi , e barba. 
ri vivevano in preda alla tifannia delle bru- 
tali passioni, dell'errore e dell'ignoranza. 
Sorge un genio a portare tr^ loro in una 
mano la .fiaccola della verità , con che Ulu- 
raina quella notte , li trae dàlia schiavitù , 
rimette in trono, e in libertà la ragione ; 
nell'altra mano colle dolci catene dell'elo- 
quenza, e del canto tragge a se i mori, gli 
unisce co' vincoli del bisogno , del piacere , 
dell'Industria, e della spontanea fatica. Po- 
co a poco son popolati i disorti , vi concoN 
ron capanne, vi sorgon villaggi, e di uno 
in altro , di padri in figlj , ed in nipoti con- 
cordi, le solitudini, e le paludi fanno dipo» 
poli molti una sola famiglia, che ha per ca- 
sa un'ampia città. Tutti' allora dimandano 
leggi, fbrman costumi, innalzano templi, 
tleggon sovrani, ma questi son padri, t lor 
sudditi figli, e questi tra loro fratelli, e tut- 
ti 



©mio stampata in Roma 1777.» benché tra- 
dotta dal dotto ed Ingegnoso autore non poe- 
ticamente ♦ Quanto sarà piti bella in quell'or- 
dine, e in istile di poeta? 
H 4 



iio Conclusione; 
ti al genio lor creatore sono rivolti , còtti é 
à padre, maestro, legislatore, magistrato., « 
Il Anno spesso lor nume. Al suo cenno lot- 
to ha vita, ed è in moto. Ecco intanto a£ 
spargono ad arginar l'acque, a coltivare le 
terre , a condurre le gregge \ si mugnt il tara- 
te, si tonde la lana, si raccolgono frutta, • 
Messi. La notte non tutta h in ozio* che 
alcuni seguono i giri degli astri, fissano i 
punti del cielo, misurano i moti, ed i tei»» 
pi, e prevengono le stagioni: Assicurata la 
vita, provveduto al bisogno, si' trovano le 
delizie. Il marmo respira, le tele sono agi- 
Rate, i versi, il canto accompagnati le dan- 
ze innocenti, e tramandano le memorie degli 
eroi della patria; un uomo solo tien penden- 
te dalla sua bocca una gran moltitudine, e 
I» volge, ove vuole: così li ritragg* dal vi- 
zio, li invita alla virtù, insegna loro a dar 
del superflue per riceverne dal necessario* 
quindi li guida a cavar la minieral per fa- 
cilitar i segni dei prezzi, a fabbricar navi 
per trasportarsi lontano, ed unirsi a tutti i 
climi, a tutti i beni della terra. 

Lo stesso genio diviene U re degli' altri 

còlT 
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toir autorità dell' entusiasmo , dell' eloqueo* 
2*, della virtù benefica, e quell'albero, o 
Sasso > da cui perora fc il p'A legittimo tro- 
no, onde regge * e provvede iisuoi volontari 
vassalli, che dietro lui s'armano alla difesa 
delia patria, corrono. a versar il sangue pet 
lei, tanto docili, e mansueti alla sua voce* 
guanto feroci nel lor valore;* ed egli giugni 
a persuader gl'istessi nemici alla pace, a in- 
timorirli, e soggettarli con patti giusti, e s 
. minacciare «insino i conquistatori, e domina* 
tori , se divennero ingiusti col tempo ; ma 
fiel mezzo a' suoi benefizi l' ingratitudine y 
l'avarizia, e le altre furie, che mar non si 
arrendano del tutto, rivolgonsi contro di ki* 
e fan tumulti , e tessono insidie a suo dan- 
no. Ei non si turba, le guarda dall' alto fre» 
mer sotto a* suoi piedi , e colla forza della 
innocenza, w e della virtù le calpesta (i)^ 
Qtìaftdo poi nulla giova a domarle egli ce- 
de tranquillo, e ritirasi cr muore senza rk 

ifiois- 



(2) Notar decima seconda. 
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morsi, Socrate oppresso bec 1» cicuta» nfc si 
lamenta, Temistocle tenuto d' infedeltà s'av- 
velena piuttosto i cfce tradire la patria. Sci- 
pione accusato trae seco ti popolo a ringra- 
ziare gli Dei» iva in esilio spontaneo .Tu$» 
li portano seco la virtù, e seguon sempre a 
far bene agli stessi nemici, insegnandola nel* 
le disgrazie piti bella, e più costante» e la- 
sciandone per sola vendetta i tardi rimorsi e 
là vergogna a lacerare coloro » che armati di 
y pregiudizi» sedotti da false guide » e*da zelo 
mascherato odiaron la luce alcun tempo , e 
poi disingannati la riconobbero a lor dispet* 
to» vider tolti gli errori» e cambiato il lor 
secolo , la verità, e la ragione a nuova vita 
tornate da quégli stessi, che furon lor vit- 
time, e che or volendosi indarno, e troppo 
tardi richiamare alla vita si pongono sugli 
altari (i). 

Chi 



(j) Iccasp&aculum Deo dignumvit fa- 
ti* cum mala fatturi* compositi** : 

Seneca disse sublimemente ; ed io l'ho vedu- 
Jto cogli occhi mot non $wi sol uomo ni 

di 
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Chi sulla storica verità volesse (art il ri» 
tratto del gènio espropri lineamenti da noi 
osservati dovrebbe così concepirlo. 

Un uomo non giovane, ancor fresco, • 
robusto con occhi ardenti , che scende di 
cielo tra rai di luce, Febo, e Minerva Io 
seguono ^ fianco, ha in mano fiaccola acce* 
sa , che stende verso la terra . Il fuoco , « 
lo splendore di questa fa uscir. dai boschi gli 
uomini incolti , stendendo a lui le mani; egli 
lor sorridendo gì' investe della sua luce , 
porge loro vincoli d'oro; mentre le due Dei- 
tà Tuna offre là lira, e il compasso, dopo 
1* altra, che dà le leggi in un libro , e bilan* 
. ce- Già cominciano alcuni ad arare la terra, 
guardando in lui tratto tratto, a temprar 
metalli, a fabbricar navi; altri dipingono C 
scolpiscono in un luogo, ove già sorgono 
case, templi e città . Fuggono da un lato 1* 
» men* 



di pochi verificato, e non per breve tertipo 
e sino ali 9 estremo. Ben altri che Seneca de» 
gno era d'ammirare un cotale spettacolo* 



114 Conclusi ow e ; 
menzogna, l'ignoranza, l'ozio, ed i vifcj,- 
toccando dietro le spalle le frecci* a ferirlo À 
La verità , e la ragione gli insegue ; lascian- 
do rotte qua, e ti le catene, onde fitrona 
avvinte.' 



firn della monda patte d 
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Ili . 
STORIA 

DELL* ENTUSIASMO. 

IVLerita qui <fi considerarsi primieramente 
quella contante vicenda e quel giro, che dal 
priino mostrarsi insino all' ultimo decadimene 
to ebbero l'arti e l'entusiasmo con loro ift 
tutt'i secoli greci, romani, italiani, francesi, 
ed ogni altra gente , in cui più fiorirono i 
liberali studi, l'epodbe varie > e i cambiamen- 
ti successivi ne' loro lavori , e negli autor lo- 
ro, benché secondo le circostanze con diffe- 
renza non sostanziale . Prendiamo ad esempio 
i nostri italiani, sì perchè a noi più iloti, e 
sì perche cinque secoli contano di letterario 
ricende. 

Avvenne sempre, che cominciossi dalla 
barbarie e dalla ignoranza, si passò ai lavof 
faticosi e stentati , si giunse al bello, poi 
segui l'ornato e frondoso, sinché terminossi 
nello sfacciato ed esagerato ♦ I pittori 4>er 
esempio prima di Giotto * di Cimabue t 

del. 



US S T O K t À 

dello Squarciane e del Verrocchio erano Iq 
tutto grossolani e ridicoli per vira barbarie. 
Successero a quelli i secchi copiatori servili 
seosa prospettiva , a poco a poco cercando e 
provando or questa, or quella bellezza, ma 
Stando alla verità quasi ignuda: vennero* 
Francia, JVfcmtegna, Gìq: Bellino , Pietro 
Penilo. Gli scolari tfi questi furono i Vin- 
ci , i Correggi , i Rafaelli , e per ps$i venne 
il meriggio più chiaro, toccossi il perfetto , 
il non più oltre. Bisognò dar addietro, e 
vennero i pittor manierati, come diconsi i 
graziosi, i ricercati, i pomposi, bendi den- 
tro a certi limitile non gl'eccesso. Aque- 
sto giunsero i weeessori, e fu grande la de- 
cadenza, come ognun sa. 

Così- fu della poesia, dell'oratoria, dell'ar- 
chitettura, e così in tutte le nazioni poca 
diversamente. Si consideri la poesia tra noi* 
Sfccome dopo i canti fescennini,© saturna- 
li, e le leggi scritte in versi vide Roto* 
Pacuvio, Lucilio, ed Ennio ; così noi dopa 
il mille, in cui i versi leonini, gli acr0 [ 
stiri, e simili furono in uso, e qualche voi 
gare yersificgzione mezzo latina, e niezzQ 

ita- 



D E L.L* EnTUS| ASMQ, i% 9 

italiana, « tuttji bajòara, vedemmo Guitto» 
d'Arezzo succedere, e Guinicelli, e Cavala 
canti. Seguì Dante ilquanfo secco, aspro/ 
irregolare, e poi Petrarca in parte scorretto 
e incolto, massime celle opere sue più stu- 
diate, benché nel canzoniere in parte giù. 
gnesse all'ottimo, e formasse la nostra lin- 
gua, e la poesia principalmente (i). Tutto* 
il secol seguente debb' esser posto con lui , 
prima vizioso, massimamente per l'imitazio» 
ne servile di lui, e de' latini, e de 9 greci al- 
ter conosciuti , e poi lodevole , anzi preda-, 
t io per Ariosto e Tasso , e per gli altri non 
imitatori, come Virgilio ed Orazio, dopo 
Lucrezio e Plauto succeduti immediatamen- 
te ai primi, e posti quasi in mezzo tra gli 
unì e gli altri. Finita la qua! generazione 
giunta al sqmmo, Chiabrera cominciò a pren* 
(fere forse troppa libertà , e a cercare strane 
maniere, così il Tassoni, ambi originali, e 
molto piti il Marini, che stabilì il nuovo 
gusto, ma quando il volle prode ingegno, e 

spes* 



(i) Nota decima terza. 
Tomo IV. I 
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spesso inimitabile; e fa desso prima 1* Ovi- 
dio, poi il Lucano , e lo Stazio, da coi ven- 
nero i nostri Seneca 9 Petronj , Claodiàni , 
Marziali, l'Achijlini, il Preti, il Mascardi, 
il Loredano, e la colluvie dell'immondo sei- 
cento alla fine. Ognuno applichi quett? vi- 
cende per gradi * e per concatenazione poco 
dissimile ai greci, ai francesi, e in parte 
agli inglesi, e ad altri popoli, poiché man- 
ca lor qualche anello della catena . 

Or meditando stì cib* parrai veder T entu- 
siasmo prima sepolto sotto alle faine, se non 
per qualche raggio si mostri fortuitamente' 
(poiché sempre egli è pare, ove son nomi- 
ni, e bisogna di piaceri e di comodi alla na- 
tura umana convenienti) ma quel raggio sì 
languido e passeggero, che appena lascia di 
se memoria e vestigio. Poco a poco sgom- 
brandosi la saivatichem e la barbarie con 
qualche riposo dalle stragi e dall'inondazio- 
ne dell' ijgnoraiiza: mttc fuori il capo* « sL 
diffonde qualche scintilla a sgombrar q« ella 
notte. Incontra tenebre folte, difficoltà, in* 
certezza, e si va tra poca luce tentoni se* 

guendo que' primi lami, e questi WW® 

da- 
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dagli antichi ,' o dalle nazioni più colte , come 
in Grecia da Egitto, da Grecia in Roma, 
da greci e romani tra noi , da noi nell' Eu- 
ropa. Ma quella difficoltà ed incertezza fcU 
per un canto andar lentamente, lasciano 
moire rozzezze ed irregolarità; per l'altro mo- 
strano forza, risolutezza, ardire a tentare, 
è chi i più robusto d' ingegno ha più ro- 
bustezza ancor dal salvatico* che in lui re- 
sta dell'educazione guerriera e feroce, onde 
viene; sicché in mezzo al suo ruvido scappa- 
no fuòri grandi è sublimi tratti di più pos- 
sente entusiasmo t Dante tasti per ógni esem- 
pio. Intanto va sempre crescendo, ed acqui- 
stando terreno secondo le circostanze più 
favorévoli, e le disfavotévoli a suo prò ri- 
volgendo, quasi abbia una intrinseca forza, 
irresistibile ,- quando ha cominciato a mover- 
si pei' la sui carriera, cioè trovandosi l'uo- 
mo éempré avido e bisognoso di novità, di 
piaceri, di còmodi ^ di tentativi* quando il 
camper gli i aperto a godere, a ferfezioflat- 
si . Infiri ghigne alla perfezione vinte le pri- 
me fatiche, sgombrate le tenebre, sboscato 
il campo , e produce quelle opere , che fan 

la 
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là gloria e la delizia del genere umana per 
tutti i tempi , conie il provano i due primi 
secoli d' Alessandro e di Augusto , è prova 
già molto anche quello dei Medici, -e pror 
vera sempre più quello di Luigi XIV ( i ), 
perchè quel segreto istinto dell'entusiasmo 
durando sempre nella natura? sempre com- 
pia- 



(i) Questo re fu P Augusto del buon se- 
colo Francese ; quantunque Francesco I. aves- 
se tentato chiamando gP italiani a se , pre r 
miando i dotti, e animando i talenti di far- 
lo sorgere al tempo suo. Ma ognun sa, che 
periron nascendo sì belle speranze. Vorrai 
sapere perchè il signor le Batteu unisca in- 
sieme P Italia e la Francia come compagne 
eguali nel rinascimento delle arti e delle Tet- 
fere al 1500. Si videro, ei dice, gli artisti 
italiani è francesi ^ che non àveàno ' lasciato 
di lavorare, benché nelle tenebre, si videro 
riformar le {oro opere su.i gran mpdelli ep. 
e poco dopo soggiugne: la pubblica- ammi- 
razione ben presto moltiplicò' i talenti, l'e- 
mulazione ammolli, le opere belle manifesta- 
fonsi d' ogni ,parte. in Francia e in Italia ec. 
Fri ne. eie Leiterat. Tom. i.'Parr. 1. Basta 
gittare uno sguardo su quel secolo, per ri- 
conoscere, come Jian fattp tutti gfi altri 
scrittori francesi , che solamente verso il 1660. 
jpominciò P epòca delle loro arti , ed ingegni 
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£!acesi di se stesso , trovandosi , risentendo 
si, ed appagandosi in quelle immortali, é 
perfetta Opere, che soft sue, benché fette 
ab amico, benché in misere età, che l'-op;. 
primono e legano, benché tra contrasti, è 
corruttele , e falsi gusti tirannici . Allora 
però quando è giunto sul trono ^ regna so- 
vranamente ,- maraviglioso é il suo potere nel* 
le arti tutte ad un tempo ^u tutti gl'inge- 
gni, in tutto il pensare,' lo scrivere, P im- 
maginare d* una nazione , comunicandosi d' li- 
no in altro , e dominando su tutt' i cuori ,• e 
contentando tutt'r bisogni ed i gusti: Ma 
questi ,- contenti, che sono , poco a poco ca- 
fono nel languore, e sentono- sazietà, come 
sempre fa P uomo ,* ed in tutto . Converreb- 
be o riposar con ozio onorato» o volgersi ad 
altro per occuparsi ,- com> è alP uom necessa- 
rio ; ma tutti hanno in mano pennelli e scal- 
pelli:, tutti scrivono e cantano, tutti han 
preso piacere af bello , al grande , ad imita- 
re, e a passionarsi ; P entusiasmo é inquieto, 
« non. trova sapore, fuorché iir questo. Dun- 
que dtiede del nuovo, il quai dopo il per* 
lètto, immutabile y ed unico non puòesst*- 
.. : • » re 



1^4 S. T O, K I A 

ft senza imperfezione . Ed ecco . si aggioga 
ove non si dovrebbe, ai orna ciò, eh' e or- 
Dato abbastanza, si abbellisce, e $' ingrandi- 
sce il bello ed il grande. Così vien la manie, 
ra in ogni arte, cioè l'artifizioso, il soprabr 
bondante, il lezioso; e intanto la semplicità, 
la purezza* la bella verità, la proporzione 
armonica ne senton danno; i freschi esem- 
plari eccellenti tacitamente rimproverano , 
pia non ban più autorità , perche son fami? 
gliari, e si comincia a volger le accuse con. 
tro essi, per farli tacere; si trovano troppo 
timidi, troppo schietti, troppo tiranni. L'en- 
tusiasmo si crede in diritto d' usar suo istin- 
to, seconda l'amor della verità: il suo fuo- 
co, il suo impeto van sempre innanzi; ci 
giugne a passare i confini, a sviarsi, a tra- 
boccare. La sua luce non e più quella del 
sole di primavera fecondatrice, e quella del- 
la canicola divorante; il suo sapore (già ot- 
tuso il palato) non è pel vino usato e salu- 
bre, abbisogna d'essere risvegliato, e vuole 
acquavite; la sua fòrza non è più d'uomo 
robusto, ma sembra quella d'un gladiatore, 
e d'un furioso. Tutte Je sue prerogative, 

che 
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ibe ben usate composero insieme le opere 
tutte divine al buon tempo , or tutte con* 
corrono alla deformità ; 1* elevazione e quella 
d* Icaro precipitosa, le visioni sono deliri, 
la rapidità i sfrenatezza % libello, il gtande, 
U mirabile sono imbellettati, giganteschi, e 
mostruosi , la passione fc capriccio, menzo^ 
gna, lìbbrpcchezza , e strascinasi dietro' i se- 
guaci ne' suoi disordini, e nell'abuso estre- 
mo d'ogni più irragionevole eccesso. In fin 
diremo che dopo la perfezione la natura qua- 
si stanca ed esausta sembra di riposarsi , e 
lasciar all'uomo, alle nazioni, ai climi, al 
giro ingn delle cose quel grado sol di sua 
forza e influenza, che basti a serbar l'ordi- 
ne universale , curando poco i disordini delle 
stagioni, de* governi, de* costumi, e degl* in- 
gegni-, non men che i t reninoti, le inonda- 
zioni , le pesti , te guerre , e i Maometti e i 
Culicami co' Seneca , co* Lucani co' Marini, 
cogli Spinosa, e consimili a Ini» 

Riiettiamo ancor , che il creare V limita- 
ta, I primi ad afferrare le prime bellezze 
coli* entusiasmo o tragiche , o epiche , cioè 
)e gft» pastìooi, te grandi immagini mie, 
I 4 ** 
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terono il campo; ai secondi rimane alcuni 
spiga fuggita a quelli, e ancor bella; ai ter- 
zi e ai seguenti poco piti che imitare f corn^ 
binare le altrui invenzioni 7 e vestirle poi di 
nuovo linguaggio. Quante natività produsse 
k notte del Correggio, quanti giudiz; . quel- 
lo di Michelangelo, quante sacre famiglie 
quella di Rafaello, e così le statue di Belve- 
dere, l'Edipo, e la Fedra, e k Merope, 
gli scudi d* Achille e d' Enea , P Aminta del 
Tasso y il Ditirambo del Redi? Tutti han 
preso da lai maestri . Si fanno sforzi per su- 
perarli i alcun riesce , ma il piti spesso oltre* 
passiamo; e poiché i primi,- ch'entrarono 
nelk miniera cavarono il meglio, restai* le 
sabbie e i lor rifiuti talora y onde viene la 
corruttek. 

Avviene ancora, che le gemme cavate dai 
più antichi sono da lor lasciate con qualche 
rozzezza r e il pulirle l la gloria de', succes- 
sori . Ma poi si pulisce cotanto , che si to- 
glie il pregio, e si riduce al niente k piti 
bella pietra . Come giova il venire dalla roz- 
zezza alla cultura per giugnere al bello, e 
toccare k perfezione, così spigne alia deca* 

den- 
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attua, il lusso seguace della coltura , il quaf 
ammollisce i tdsturibi, nort meno che il gu- 
sto. Divien volgare Peducazion letteraria, 
poi nemica di stento e di studio ; tutto' faci- 
lita, tutto inzucchera, si cercai! defalé, si 
vuole abbondanza, la qual pocfaissiirio còsta 
sol che trascurisi la semplicità , che sola tosftf 
Ecco lo scrivere , ed ecco il dipignere per. là 
moltitudine. Poc'ofc basta a far un sonetto» 
un 'quadro cattivo. Si fari vivande a miglia- 
ia di sibariti golosi. Bisogna far presto e 
male ; così tutto a un punto H cattivo gustc/, 
di cui poi si fan leggi per sostenerlo) divien 
legittimo , e gli autori scorretti ( del paf che 
ì ribelli in uno stato ) mettono sedittone tori- 
tro de' magistrati, le cui leggi- sevefè è in- 
violabili , perchè scritte dalh natura ih Ome- 
ro, ih Virgilio, m Euripidei ed in Terent 
ito essi non posson soffrire,- impunemente 
Volendo pur dominare, Siam noi farsela qne^ 

tt'cfpOCa? 
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|VLoki anno scritto a' cestri tempi del i» 
sico influsso <fe' climi nelle arti, della diver- 
sità de* temperamenti., e gusti delle nazioni 
per quelle, sicché sarebbe ripetere il detto, 
se volessi stendermi sopra ciò. Qualche ri- 
flessione però aggiungo sol tanto, perchè non 
trovata in altri > e da me fetta -e raccolta 
fra le -straniere/ nazioni , 

Qiò riguarda frittamente P entusiasmo* e 
ia sua singolare diversità, secondo i diri 
divwi ed i popoli. Tutti gli europei, che 
hanno coltivate le arti e gli studi possono 
; vantare autori, ed artisti dotati d'entusiasmai 
perchè poi fa natura ì per tutto ia stessa 
ttelle F^?gative piàg^eraU, e data P oc- 
casione ? e Peccitamento produce le stesse 
operazioni a un di presso. Nulladimeno in 
tutte sembra ella stampare un'impronta par- 
ticolare, un carattere distintivo anche nelle 
facoltà dell'anima, come ne» volti, e nelle, 
bonomie, sicché certi tafenrf, e <$rt$ gra. 
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fi? di talento son proprie solo d'alcun* 
genti (O- 

La Grecia sembra essere stati la sua fa» 
volita per l'entusiasmo in ogni tempo sino 
ad oggi , quantunque in estrema decadenza 
ci trovi. Roma stessa , e l'Italia, ed Etra* 
ria antica non giunsero ad uguagliarla (a)j 
sin preso da lei quasi tutto sì nelle lettere, 
come nelle arti, poeti, oratori, ed istori* 
ci fiiron discepoli, * imitatori de* greci* Pit. 
tori, statuari, intagliatori furono i greci i» 
Roma stessa, come ognun sa. J romani eo 
cellepti emularono Omera , Demostene , Tu- 
cidide, ed altri tali* ma ognun confessa, 

(i)Lidirgó destinò gl'iloti a coltivare 
Interra, e gli spartani a maneggiar l'armi* 
gli uni, e gli altri educati alla robustezza » 
alla fatica ; ma quegli atti naturalmente aU 
agricoltura, questi alla guerra, :i primi eran 
flemmatici d'indole, stupidi » jmv**\\ doc J" 
li al cenno; i secondi inquieti, arditi, Vi- 
vaci,. ed intrepidi, benché sì poco djstantt 
di clima. 

(a) Benché alcun pretenda esser Farti 
passate d'Etruria in Grecia ab antico; W 
noi parliamo di-cose pih note. 
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die restarono sempre al di sotto specialmeif- 
te per 1' entusiasmo, e che i più bei tratti 
di questo preser dai lor maestri .. Perfin 
h lingua romana i che si perfeziona .per lui ; 
e poi gli giova ancor essa, rimase addietro 
dall'eccellenza del greco idioma nell'armonia ,- 
«eli* ricchezza, nello splendore (1). Vi sa- 
rà sempre a un delicata gusto * che le con* 
fronti, Una gran differenza tra le opere gre» 
che, e le romane, principalmente per quella 
forza soave,» con che movono P animo, e ìi 
cuore , cioè per P entusiasmo i 

Il greco adunque è il solo popolo privile- 
£iato dalla natura a tal segno. Supere di 
lunga mano il suo maestro P egiziano é il 
suo discepolo H romano,' e tutti gli altri 
.popoli della terra. Ma se alcuno potesse 
pretendere dr gareggiare contar, (e lo pre- 
tendono mólti dòpo il rinascimento delle ar- 
ti) egli mi pare sopra tutti, che sia Vitalia- 
no da trecento anni in qua ; e specialmente 

rie! 



(f ) Gratis ingem'umy Graiis d&Ht we r* 

• tundo 

Miti* hqui &c> Hqx. 
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nel secolo decimo sesto, mentre le altre ni» 
zioni ne rimangono più lontane assai eh? 
non pensano; E quel, che più merita osser- 
vazione , tra le prùvincie italiane due ne so* 
no sopra dell'altre, che sembrano esser più 
greche; cioè la Toscana, e lo stato intorno 
Venezia • 

Certo e , siccome è singolare , che nell? 
pittura ne molti spagnuoli per quanto sap- 
piamo, ne molti inglesi, e pochi tedeschi» 
e pòchi francesi son riusciti a un grado pre- 
claro , benché da molto tempo abbiano avu- 
te occasioni , ed esempli illustri , e che tra 
gl'italiani il maggior numero de' pittori ec- 
cellenti V incontra pivi lungo tempo in quei 
due popoli italiani , de' quali anche il clima, 
3 terreno,- l'industria, là vivacità degli abi-. 
tanti, la grazia del linguaggio, e delle ma- 
niere spno distinte, oltre a qualche, dono 
quasi proprio di loro soli, com'è quello del 
poetare all'improvviso ( i )• Meritarebbe 

adun- 



- (i) E per vero dire nelle provincia vene* 
te; in molti luoghi del regno: di Napoli, e 
in presso che tutta la Toscana massimamen-. 
»••'■-■ te, 
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adunque attento esame un mio sospetto , cW 
qualche eccellenza , e privilegio . abbiano gl*i- 
tiliani sópra gli altri còm' ebbero i greci , ed 
alcuni italiani l' abbiali sopra i loro compa- 
triota y come l'ebbero gli attici» se pur * 
possibile esaminare don ànittìo non prevenu- 
to un problema ,< per cui ogni nazione fu 
prese U parti à favor di sé stessa • ' 

Io la propongo dubitane ancor dime' 
atesso . Mi >arve senipre di trovar nelle pit- 
ture dei tre francesi le Brun i Poussin ,• Sueur 
«• nelle loro opere più famose , ? e perfètte, 
tornando a mirare pia volte, anche dopo 
aver dimenticate le italiane alcun tempo, 

di' trovarci certa aspretta ,• o sforzo , o diffi- 

. col-» \ 

*■ * ■■• - - - • 

ie non sa parlar sino il minuto popolo ,* cné 
lo stil figurato. Cascano loro di bocca i mot- 
ti, le immagini, ed i proverbi. Ognun si 
mescola d'improvvisare, benché appéna sap- 
pia leggere. Dialogo tra francese e italiano 
del signor Sorta. 

■ m I , greci furono détti gens comica come gì* 
italiani.- Siena fondò un'accademia per l'ar- 
** draiMbatica $ Verona un'altra perla mu- 
sica , detta però filarmònica, e cento altre ri- 
cerche fotreSbono farsi in prova* 
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ttftì, thè fini spiaeeva, benché issai menò 
in quelle di Poussin, che stette in Italia sta- 
diawfc treftt'anni. Lo stessa notai nelle sta- 
tue di Girardon , di le Gros , di ftlget , di 
Pigale, e di Bouchairdon; benché Pigale par- 
veni piti grecti degli altri . Non ho trovate 
servito in essi quella bellezza nativa * ani- 
mata * Compiuta, che nelle' cose di Rafael* 
lo, di Correggio, di Paolo, d'Andrea del 
Sarto', di' Guido, e de' nostri migliori) nfe 
quella , che lo scalpello di Michelangelo , dei 
Donatello, del Porta, del Vittoria, di Pnfi 
spero Clemente, e d'altri mi fe sentire *Pa* 
reami iti certo toódo gustar uri fruttò mata» 
ro, e succoso in questi; negli altri acerbo 
qua! più, qua! meno; di trovar un pieno ri- 
poso negli uni , qualche disagio negli altri ; 
<li sentir la delizia dell'anitra in questi, la 
mataviglia negli altri. E lo stesso ai propor'- 
2ione s'intenda rispetto al Rubens., al V*n- 
dich, e a tutti gli ahri.E lo stessa dell'elo- 
quenza di Bourdalove, di Massillon, di Bos- 
suet. Lo stesso della musical francese,' della 
francese poesia generàlmenre , nella qua/e 
tanto di rado mi avvenne di trovar quello 
stile, che r v V* 



144 Climi. 

yejbemts, & ligHÌdus x purqquc w///, 
tnus atym 

Fujidtt opes , Latiumque beqbif 4'tvitf 
l'tngup ; 
pome ne 9 greci e negl? italiani si trova natq? 
talmente • Ma temei sempre della mia pa- 
tria preoccupazione, e dell'abito fatto.. . . 

Pur seipbra aver gran peso quell* argomen- 
to; perchè sì pochi pittpri illustri, e si pò- 
die lor. opere si trovilo in Francia, e po- 
chissime fuor di Parigj; e dicasi pur lo stes- 
so di sculture , . d* architetture . Eppur l' arti 
in quella nazione da cento e più anni sona 
jfn mezzo agli onori, ed ai premi; ebber 
grazia daLgran Luigi , e dai. principi tutti, 
p dar grandi; non mancarono $ ricchezze, 
di decorameli, nel che ijon so, se qiai giu- 
gnessero altrove tan t'aito, eccettuati alcuni 
Wsi straordjnarj . Laddove in Italia quale 
abbondanza maraviglipsa d'opere immortali 
.<ji tutte le quattro scuole famose; quante gal- 
lerie nelle capitali, e in moltissime altre, 
pitta; quante chiese piene di rarissimi qua- 
dri da Mantegna* e da Rafaello sino ai C\- 
jgnani, » ai Maratti, da Verona sino a N*- 
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pòli, € sino' in villaggi trovandosi qoalcht 
tesoro, e ciò dopo i continui spogliamene 
fiitti da tanti sovrani, e da tante nazioni 
delle eccellenti nostre pitture? Non sembra 
ella tal differenza quaPè tra le riviere di 
Genova , di Sicilia, di Garda, ove nascon 
gH agrumi a boscaglie, e non costano nulla * 
e tra le conserve de 9 signori tedeschi ove pro- 
duconsi a stento, è costan molt'oro? 

Altro argomento sarebbe,' che come U 
buon gusto % andato <? Italia oltre. l r alpi » 
tosi il cattivo gusto è venuto in Italia di 
Francia , e di Germania néll* architettura 
sformata, e impicciolita, nelle scolrnre tut- 
te a fogliami arabeschi , e atteggiamenti 
non naturali, nelle pitture eziandio talvolti 
a colori freddi y e sfacciati , ne 9 varj gusti de* 
mobili, di carrozze, di vasellami dipinti 9 
dorati, intagliati a puro capriccio. Certo 
riflettesi, che come ne corruppero gli spa* 
gnnoli secondo alcuno nel principio del ióooì 
( x ) perchè eravamo con loro in commercio, 

e co- 



(1) Muratori, Quadrio, &c 
Tomo IV. K 
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e così venuto questo maggiore con francesi, 
e tedeschi venne ia corruzione età loro , com* 
ella venne in Francia dagli inglesi colla 
maggiore comunicazione , benché n$ venisse 
in altro molto vantaggio per essa (*). In 
Italia non nacque da se tanta corruttela 
giammai, o sia per quell'incognito privile- 
gio, di cui parliamo, o per quegli esempi, 
o maestri, che abbiara sempre davanti in 
ogni paese; siccome dicesi, che in Roma 
non è possibile di far male impunemente 
nelle arti, perchè la moltitudine jlegli esem- 
plari eccellenti ha renduto buon giudice , e 
critico beh severo sino il popolo stesso . 
Lascio gli altri argomenti, perche al pro- 
blema db basta (2). 

Ma toccherò qualche obbiezione per mag- 
gior lume. Non pub negarsi, che anche l'al- 
tre nazioni non abbiano autori, ed opere ec- 
cellentissime • Tragici, comici,, storici, ro- 
manzieri, oratori, poeti. in Francia; in In- 
ghilterra, e altrove si trovano. Ma si può 
_^ cer- 

(1 ) Nota decima quarta . 

( 2 ) Segue nota decima qmtrt* r 
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arcare, se (supposti t greci i modelli pei* 
ietti , e universali ,. come queste nazioni Con- 
fessanti), se, dico, non siavi una segreta dis*. 
simigliatila ,• e non osservata , benché essen- 
ziale tra gli uni , e gli altri . E\ vero , che 
le tragedie di Racine sono più passionate , e 
quelle di Cornelio più grandiose , che le anti- 
che ahneqo secondo il gusto del secolo, e 
Jo stato presente. delle cose. Molière ha del- 
le commedie più costumate, più saporite, 
più artificiose • E* vero , che in molte cose 
hanno superato e greci * e noi Fenelon , la 
Fontaine , Bossuet, Fontenelle, Voltaire, 
Buffon, e Pope ancor più di tutti. Ma non 
so, se quella imitazione della natura bella, 
semplice , vera vi si trovi • Hanno tutti quei 
sti grande ingegno, ma forse troppo raffinar 
to, grande immaginazione* ma fofsé non 
abbastanza corretta, grandi passioni, ma non 
forse umane. Milton, per esempio, chi non 
lo ammira , chi più di lui dipintore 4 inven- 
tore, più grande, più inusitaro* più eccelso 
diluì? Ma chi non sente, che ha passati i 
limiti dei naturale? Ha creato un mondo 
poetico, come Opero, Ima un mondo chq 

non 



If 
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non è par. noi, che non ha modelli nella, na* 
tura , che par popolato di Sfingi , di Gorgo- 
ni, di Centauri, e che, a dir tutto, non 
arricchisce l'arti del pennello, e dello "scal? 
pello con immagini,* e ritrovati acconci alte 
imitazione, come furono quelli d* Omero: 
sicchfe chi facesse un'accademia rrjiltoniana 
Avrebbe de' quadri, e de' simolacri forse sì 
stravaganti, e deformi, come lo sono i cine* 
?i> gli egiziani, e gl'indiani, Potrebbe farsi 
Un attento confronto da un intelligente delle 
lingue francese, e italiana, e del gusto più 
dilicato del teatro tra la Merope del mar? 
<:hese Maffei, e quella del signor di Voltai- 
re sua rivale. E' forse vero, che la francese 
fe più ingegnosa, più vivace, pih intrecciata, 
più nobile, e sr si volesse, anche ricca di 
più bellezze , e con meno difetti . ' Dopo 
ciò bisognerebbe nulladiroeno preferire l'ita- 
liana, perchè b tutta in quel carattere vero, 
patètico, passionato, ma naturale, ed uma- 
no, che inonda l'anima senza distrazione 
dell'entusiasmo più delizioso sì nello stile 
inimitabile, e tutto adattato alla cosa, si per 
la sempl#tà della condotta, e verità de'ca- 

ratte- 
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fattépi, é si per la soave forza d'un gniffc 
pò d'aifetti, e di passioni, che non lasciano 
languire un momento la scena, o svagarsi 
il cuore fuor del suo centro . E' scusabile 
/orse Voiraire, per aver dovuto seguir 1' uso» 
ed il gusto assai raffinata del suo teatro f 
perchè la sua lingua è men possente, perchè 
Mafìèi s'avea preso il meglio, ed egli ha 
dovuto imitarlo j perchè aveva esaurito il 
francese se stesso in molte altre tragedie • 
Ma il Maflfei non avrà mai bisogno di scuse, 
finché gli uomini avranno entusiasmo ci' una 
felice , e spontanea natura. 

E anche verissimo, che gran talenti, e 
mirabili sparge in quelle nazioni la stessa na- 
tura, ma manca lor forse quell'influsso se- 
greto , quél non so che o del cielo , o dell'a- 
ria , o de' cibi, 'o deli* origine da' maggiori» 
che tempra gli organi, e modella i cuori, e 
le. fantasie. Perchè se ogni nazione ha un ca* 
rattere proprio, che la distingue * e : manca 
alle altre; perchè non pub avere una mag* 
giore , q minore attitudine anche per l' arti: ì 
Gl'inglesi son riputati d'aver pi&unnftgina* 
zione degli ajtri europei j le lor opere ne 

fan- 
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fanno prova assai forte; ma è poi questi 
quella dessa appunto dell' arti » come la gre* 
ca , e P italiana ? Ma perchè dunque sono 
quasi senza pittura, tratti alcuni gran ritrat- 
tisti , senza quasi architettura , senza musica , 
senza statuaria , ( 1 ) arti d' immaginazione, 
dopp tanto tempo, che sono prodighi, e Cu- 



( 1 ) La celebre Madama du Boccage nel 
suo viaggio d* Inghilterra dice: 1 libri di ra- 
ziocinio fan grandi progressi tra gl y inglesi, 
.ma il metodo nelle /or opere, la buona archi- 
tettura, la pittura sono 'ancor nell y infanzia • 

% E Milton , dice Adisson, se non è sublime 
come Omero y è colpa della sua lingua. Quel 
divino poema scritto in inglese è un superbo 
palagio fabbricato di mattoni . Pub • P archi- 
tettura esser sì bella , come d* un palagio mar- 
moreo, ma i materiali grossolani ec. Il Sig* 
Humc dice non aver P Inghilterra un haon 
oratore* Ma fual nazione , dico, io , ha yn 
Richardson ì 

L' Abbéf de Condillac ha questo passo no- 
bile =3 Uè là ce qui est plus à regretter U 
peu de gout que npus avons pour la Musi que , 
f Architetture , la Peinture , e la t Sculpture . 
Nous croions ressembler aux ancien t ; mais, 

uè par cet endroit , les italiens ieur rassem- 

4ent bien plus que nous / C= Orig. des Conn, 
flum. Toni. 2. Seft. 1. Chap. VI. 



! 
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rfystssimi in tutte queste , e dopo' aver pro- 
dotto Inigo Jones ? Certo giova l'aver e- 
sempli sotto agli occhi, e se Olbenio', Du- 
rerò , ed altri fiaminghi , e tedeschi • gli 
avessero, avuti , avrebbono fatto assai me- 
glio 5 ma sarebbono stati poi* per questo 
Rafaelli , e Correggi ? Giovanetto la lingua 
alla poesia più dolce, all'oratoria più fa- 
conda . Ma perchè non h^nno fatta una lin- 
gua pili atta a ciò f Perchè nacque \ì quella 
lingua ? Come si fece ricca al par della gre* Y 
ca, e ne restò tanto più aspra ? E come la 
francese è sempre più divenuta timida , in- 
ceppata , e al dir de* migliori scrittori di 
quella nazione , mancante di nervo , e dP 
ricchezza dopo tanti scrittori maestri ? Tal* 
th\ dopo cent'anni hanno esauste le vene -di 
poesia, che non più vi si pregia oggimal per 
quanto essi dicono , mentre . dopo tre secoli 
di poesia noL gustiamo ancora i Perini, i 
Frugoni, i Metastasi. Come infine* quella 
con tanta libertà , «dovizia , energia , questa 
coti- tanta chiarezza, verità, e grazia non 
divennero ancora musicali, pittoresche, e ad 
ogjpi sapor grate? Ma ormai tutti i disagi 
K 4 «* 
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tGàuto avrebbona al tempo , al favor de' prin- 
cipi, all'emulazione, alfe ricompense» se ce- 
der potessero/ E se non cedono mai, v'ha 
•dunque alcun ostacolo radicato pern^neme 
universale, ed ei sembra del- clima. Mentre 
intanto in Italia da trecent*anni r ed anc'og- 
gi senz? favor di principi , senza emulazione, 
senza ricompense , anzi nella decadala di 
tutto, e nel languQre dell'arti stesse hanno 
elleno sempre gran voga , ( e qualche cittì 
wic'oggi conta molti egregi pittori, come 
Verona ( i ) , hanno quel non so che di gre- 
co, e non cadono mai nel tedesco ; ,OAelTm.« 
glesé , benché diano talora in gran difetti ; 
come il tedesco, e l'inglese, ed anche il 
francese non hanno mai quel sapore italiano» 
e mai non si scambiarono l' opere loro colle 
nostre ( 2 ),, e non poterono mai coaforJD» 

.. le 



( 1 ) Fioriva allora la scuola veronese del 
Balestra, del Rotari> dalCignaroli, delPec- 
do, e d'altri lor degni* seguaci . 

(2) Si conta a prodigio, che l'abate Re* 

gnier facesse una canzone sì petrarchesca, che 

fu presa per opera del Petrarca , ma tutta 

la sua vita studiò Kegnier la nostra Jingo*' 

tan- 
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le lor fingine 1 quell'incanto* che sentono 
essi medesimi nella nostra, quando bene la 
sanno , pec ori è pili bella figlia , che non la 
sua madre , ed fe* sorella unica della greca per 
chi non ha pregiudizi* 
- Per contrapposto , giacche parliamo degl? 
inglesi, prevalse in loro il genio filosofico, e 
Bacone e staro autore esemplate a tutta l'Eu- 
ropa seguito da molti , e ci è nato un New- 
ton . Da loro venuto è in Francia il vero 
pausare profondo con Loke e non servile* 
Entrambe queste due genti sonp state nostre 
maestre in molte cose, benché Galileo , e 

Ca- 



tanto che poco ei valse nella sua , come in 
Francia si giudicò, E qui mi sia permesso 
il dire , che sempre m'ìia-fòtto gran colpo 
il pensiero del marchese d'Argens, che gre-, 
tende agguagliare la scuola francese , e ita* 
liana , benché v'unisca a rinforio la fiamin- 
ga . Ma non e egli ridicolo il jnwre a fron- 
te di un popolo di pittori divini , e di qua* 
Uri eccellenti a migliaia quattro o cincjue fran- 
cesi o fiaminghi ; come sarebbe ridicolo il 
fir rivale il teatro italiano con sette, o otto 
"tragedie anche eccellenti dei francese ricchis- 
simo di tante di Cornelio, di Racine, di Cte- 
oillon, di Voltaire, e di raolt'altri? 
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Cavalieri, #nzi Tartaglia, Cardano ed alta 
uà secolo prima potessero ammaestrarle . 
Nella stessa metafisica il trattato del Bene 
ili Pallavicino tidj porre tra i migliori dall' 
abate Conti ottimo giudice, e non prevemi* 
to. Ma noi parliamo d' un generalo, e do- 
minante lume , che va oggi spargendosi nell* 
Italia dopo aver gittati alcuni raggi incerti, 
e passeggeri qua e là . Chi sa per altro che 
agi' italiani non manchi il talento di ragia- 
Jiare', e di filosofare tanto profondamente , 
guanto l'inglese? Potranno deciderlo i nostri 
nipoti dopo cinquanta e pft anni, quando 
avran lette dell' opere filosofiche in tanto nu- 
mero , e di tanto peso , quanto è richiesto a 
legittimo paragone . Sarà però sempre vero , 
che quei furono i nostri maestri,^ e che il 
.saggio dell* intendimento umano , lo spirito 
delle leggi , e tali altri hanno fatti egregi di- 
scepoli anche tra noi senza oltraggiare le ve- 
rità pih importanti.. 

Dalle cose dette sin qua, sembra potei; al- 
men dubitarsi, che come vari sono i talènti 
delle nazioni, così il talento delle arti aia 
proprio eie* greci, e degl'italiani a quel/gra- 



do, che vuole il miglior entusiasmo , Ma noni 
saprei scegliere un giudice ben sicuro. Un 
francese, e un inglese per me nói sarà, per- 
chè manca forse di quell'entusiasmo^ che bi- 
sogna sentire por giudicarlo ; perchè è preve». 
fiuto dall'educazione, e dall'amor patrio, £ 
dal proprio; ma noi son io forse altrettanto 
per la stesso amor falso ( i ) ? 

Con debita proporzione ' dobbtàm dire lo 
stesso delle due singolari provincie d'Italia 
rispetto alle altre * Cominciando dalla Marca 
trivigiana sino a tutto il veronese travia* 
mo una gran somigliala colia toscana. V 
un popolo, e V altro non* ebbe i galli per 
antenati, ma 1' uno quegli etruschi, che col- 
tivavano le arti prima di Roma, e a lei le 
diedero in parte , l' altro gli eneti,, reti , eu- 
ganei ec. venuti dal cjima pili lieto d^orien* 
tei quindi conservano un linguaggio, un ac- 
cento , una. pronunzia entrambi , che in tutto 
il resto d'Italia non trovasi il piti gentile; 
e<J fc maraviglia; come anch'Oggi il confila 

de* 



(i) Nota decina quinta, 
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de' linguaggi pia ingrati sia, quel de>due po- 
poli stessi, come il fa de'Iorp maggiori 9 e 
da' galli ( i ). L'amenità del cielo » la tem- 
perie dell' aria» la fertilità e vaghezza de'coU 
K f onde le viti, gli agrumi, gli olivi 5 ed i 
frutti più saporiti , e i più dilicati uccellami 
jtodnconsi , le belle persone , il vestir gajo 
anche nelle villanelle , la grazia , e lo spirito 
anche al contado, la bellezza e l'ardue an- 
che negli animali» V industria, il commercio, 
1* agricoltura , i lavori d* ogni maniera* e il 
tràffico più fiorente ( % ) , tutto si rassomi- 
glia assaissimo , mentre tutto è diverso nfclla 
lombardi*, nel piemonte , nello stato eccle- 
siastico, e sin oe' regni di Napoli, e diStci- 

' &> 

(1) E' curiosa 1* osservazione fatta da me 
tra Brescia e Verona , tra Firenze, e Bolo- 
gna, per conoscere dal linguaggio sin oggi x 
Confini de* galli antichi a* confini del brescia- 
no e del veronese , del toscano e del bolo- 
gnese , territorio moderno* 

(a) Non ha Venezia più antico trattato 
di commercio di quello , che fece co* vero- 
nesi fin dal u^dice il Foscarini, ed è as- 
sai nota la navigazione a quei dì de' tosca- 
ni, essendo essi come lo stato de' veneti po- 
sti gran tratto sul mare. 
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Ih , quantunque d'origine greca hi parte «sr 
s* abbiano di tai T>regj, ma forse pel troppo 
calore rion taR , né tanti . 

Or Venendo al talento per le arti s* osser- 
va , che come 1* Italia in Europa forse pre- 
vale , còsi prevalgono questi due popoli in 
}ei. In ogni tempo questi parver più coiti • 
piti gentili amatpri delle giostre, e dei giuo» 
chi ingegnosi , ed ornati > come le loro storie 
juiche de 9 tempi rozzi lo provano. La poesia f 
Ti pittura , ed il canto furono sempre le km» 
delizie, e risorsero prima tra loro. Anche 
prima di Giotto, e di Cimabue si trovati 
pittori in Padova ed in Verona degni di star 
con que' due ristoratori della pittura. Per 
qual raro caso veggiam in Verona e in Vi- 
cenza nati i piìi eccellenti architetti rivali 
de 1 toscani ? ( i ) E chi non ammira Vicen* 
. , **> 



( i ) Palladio e Scarnerai , Sanmkheli , Falco* 
netto, e Fra Giocondo. Il Zar lini ft un*©» 
pera classica sulla musica sin d'allora , e il 
Canto fu sempre in Venezia la passione df 
tutte le cfessrdi persone. Ivi ascoltai spea? 
improvvisatori (^professione , corte Verena 
si gloria dell' abate >Zucco y dell' abat* **> 

renw 
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ra, non grande città di provincia, fabbricati 
come Firenze ed Atene? Onde avvenne f 
che la celebre scuola veneta di Gian Belli* 
lio , Mantegna , Tiziano ,. Paolo i Tintoretto* 
Giorgioné» Pordenone, de'Bassani e de' Pal- 
ma si formasse da' nativi di queste contrade, 
come djri toscani principalmente l' emula sua 
la romana ; e come la sola Verona formò dei 
suoi. una. scuola * che potrebbe con l'altre 
gareggiare-, se ne : fossero usciti fuori gli al- 
lievi P^Ognun sa 9 quanti scrittori eccellenti 
in ogni genere storici e poeti, oratori e filo- 
logi 

i^nzì sì celebri in quell'arte , oltre a* dilet- 
tanti non jpochi , nel che somigliano a' to- 
scani, e gr italiani sona unici al mondo. Ve- 
ro è che qualche immagine n'hanno gli spa* 
gnuoli é portoghesi . Quelli nel Piès sforza* 
dos , che e di rime forzate , cioè preposte a 
chi dee su quelle far versi , e nel Glossar , 
che è d' una quartina proposta far quattro 
decine di versi per ognuno di quella , il qua! 
de chiuderle . Così i portoghesi hanno 1' Gi- 
uro * che i far un sonetto ,, o una stanza , 
chiudendola con quel verso che è stato pro- 
posto ad argomento. Ciò fanno a passatem- 
po e giuoco p^r feste di santi , o di sigi- 
li > interrompendosi co' suoni il canto * non 
accompagnandosi. 



logi illustrarono queste Provincie pìi che ak 
tre; nei che i toscani son forse perdenti 
quanto agii antichi , non avendo un Tito Li* 
vio, un Catullo, un Cornelio Nepote, un 
Plinio, un Vitruvto , un Macro, che vanta- 
no gli akri. . 

Di Venezia in particolare non abbiamo 
parlato* Ma quanto si i detto a lei pur 
conviene, non solo come a metropoli della 
provincia, ma come a sede di tanti ammira* 
bili monumenti ed autori d' ogni maniera , di 
che veder si ponno i bei versi dell' Algarot- 
ti, ove fa il paralello tra Firenze e Venezia 
(i). Giova però soggiugnere qualche noti- 
zia, se non altro a diletto. Il clima, per 
esempio j non dee riguardarsi come diverso 
dalle altre città , benché questa sia tra l'acque* 
Esse possono assai poco contro ai clima ge- 
nerale di tutti i contorni sì poco distanti f 
per. potere notabilmente variarlo, siccome 

nep- , 

%■ i. Ti IV I III 

( i ) Odo al Vafdhi il Potuta * il Guicciar* 
Uno al Nani opporre ec. Così Jiel bellissimo 
sciolto su questo argomento all' immortai 
Foscarini diretto , degni d* esser entrambi pck 
sti a fronte de' più chiarì ingegni toscani • 
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neppure il diverso vestire,. ed usare, e vive* 
re, e passeggiar navigando e sedendo. L'è. 
ducazione, il governo, le occupazioni, | 
magistrati ,' gli studj, e gli esercizi repubbli- 
cani debbono anzi giovare. Che se pur si 
volesse su questo sofisticare, vi hanno argo* 
menti a provare, che per altre ragioni la 
vantaggio piuttosto sulle Provincie la capita* 
fé . Oltre al maggior fermento , che fessi in 
ogni metropoli per l'unione de 9 molti autori, 
ed artisti, ed esempli per le accademie, l'è* 
mulazione, il lusso, ed i premi, e le occa» 
Sioni di segnalarsi; Venezia ha in oltre in 
gran .parte un'origine stessa co' popoli tir. 
<on vicini, che concorsero con più frequenza 
a popolarla sino ab antico, e tempre poi vi 
concorsero tratti dalla speranza d'arricchirsi 
per la loro industria, e per lo commercio, e 
Navigazione di lei per tanti secoli sì vigrv 
tosa , come poi suggettati che furono, o 
datisi a lei, vi si trasferirono per altre ra« 
Sioni, e vi posero sede eziandio. Ma Vene- 
via di più ebbe un commercio iramedqaft 
coli' impero greco, apche prima di signoreg- 
giare io Grecia * talchi sino dal u&p- f\**- 

segw- 
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segnato ai veneziani un terrena In Costanti, 
nopoti , non come a forestieri , ma come 
a gente di comun origin romana , dicea quell* 
imperatore , come leggiamo nel Foscarini. 
Da lui sappiamo f che il vestire , V architet- 
tura, la pittura veniva dai greci o s'esercir 
tava da loro in Venezia; sicché, nel n6ot 
fioriva quivi un pittor greco, detto Teofa- 
ne, che fu maestro di Gelasio ferrarese; e 
quindi spargevansi per l'Italia pittori di 
quella scuola assai prima di Cimabue, come 
v'era in Firenze nel 1350. l'accademia di 
S. Luca de* pittori della vecchia maniera gre- 
ca, e della nuova di Cimabue.- Così molto 
la lingua arricchissi di greco per quel com- 
mercio sempre fiorente, per maritaggi reci- 
prochi delle due nazioni , per imitazione 
di studj forse anco , onde si trovano ancora 
accenti, e pronuncie greche nel parlar vene- 
ziano piti espresse, che in alcun altro d'Ita- 
lia. Da tutto ciò appare ben chiaro, che se 
altra gente si merita il vanto d' emulare la 
Grecia , ella fe principalmente Venezia , e che 
forse per lei derivarono molti pregi nelle 
Atta sue saddite anche per questa /gloria t 
Tomo IV, L Per 
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ceduto avrébbona al tempo, al favor de'prk- 
cipi, all'emulazione, alte ricompense» se ce- 
der potessero; £ se non cedono imi, v'ha 
«dunque alcun ostacolo radicato peroyuien^e 
universale, ed ei sembra del clima. Mentre 
intanto in Italia da trecent'anni^ed anc'og- 
gi senz? favor di principi , senza emulazione, 
senza ricompense, anzi nella decadenza <tf 
tutto, e nel langugre dell'arti stesse hanno 
elleno sempre . gran voga, ( e qualche città 
arie' oggi conta molti egregi pittori, come 
Verona ( i ) , hanno quel non so che di gre- 
co, e non cadono mai nel tedesco, onelTiur 
glesè , benché diano talora in gran difetti ; 
come il tedesco, e l'inglese, ed anche il 
francese non hanno mai quel sapore italiano , 
e mai non si scambiarono l'opere loro colle 
nostre ( 2 )<, e non poterono inai conformar 

le 



( 1 ) Fioriva allora la scuola veronese del 
Balestra, del Rotori , dal Cignaroli, del Pec- 
cio> e d'altri lor degni 'seguaci . 

(2) Si conta a prodigio, che l'abate Re» 
gnier facesse una canzone si petrarchesca , che 
fu presa per opera del Petrarca , ma tutta 
la sua vita studiò Aegnier la nostra lingua, 

tan- 
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fe lor Kngee a quell'incanto^ che sentono 
essi medesimi nella nostra, quando bene la 
sanno , per. cui è piti bella figlia , che non la 
sua madre , ed i sortila unica della greca per 
. chi non ha pregiudizi . 
- Per contrapposto , giacché parliamo degl! 
inglesi, prevalse in loro il genio filosofico,* 
Bacone è stato autore esemplare a tutta l'Eu- 
ropa seguito da molti , e ci è nato un New- 
ton * Da loro venuto fe in Francia il véro 
pensare profondo con Loie* e. non servile « 
Entrambe queste due genti sonp state nostre 
maestre in molte cose, benché Galileo, e 
• < Ca- 



tanto che poco ei valse nella, sua , come m 
Francia si giudicò. E qui mi sia permesso 
il dire , che sempre m'Wfòtto gran colpo 
il pensiero del marchese d'Argens, che gre-, 
tende agguagliare la scuola francese , e ita* 
liana , benché v'unisca a rinforzo la fiamin- 
ga . Ma non fe egli ridicolo il porre a fron* . 
te di un popolo di pittori divini , e di qua* 
drieccellentt a migliaia quattro o cinque fran- 
cesi o fiaminghi 5 come sarebbe ridicolo il 
ftr rrvale il teatro italiano con sette, o.otto 
tragedie anche. eccellenti del francese ricchis- 
simo di tante di Cornelio, di Racjne, di Cre- 
billon , di Voltaire , e di rnolt' altri ? 
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Cavalieri, #nzi Tartaglia, 'Cardano ed altri 
uà secolo prima potessero ammaestrarle . 
Jtfella stessa metafisica il trattato del Beno 
4i Pallavicino udj porre tra i migliori dall' 
abate Conti ottimo giudice, e. non prevenu- 
to. Ma noi parliamo d' un. generale, e do- 
minante lume , che va oggi spargenti neli* 
Italia dopo aver gittati alcuni raggi incerp, 
e passeggeri qua e là. Chi sa per altro che 
jagl' italiani non manchi il talento di ragio- 
nare', e di filosofare tanto profondamente , 
guanto l'inglese? Potranno deciderlo inostri 
nipoti dopo cinquanta e ptti anni, quando 
avfan lette dell' opere filosofiche in tanto nu- 
mero , e di tanto peso , quanto fe richiesto a 
legittimo paragone . Sarà però sempre vero , 
che quei furono i nostri maestri,^ e eh? il 
.saggio dell' intendimento umano , lo spirito 
delle leggi, e tali altri hanno fatti egregi di- 
scepoli anche tra noi senza oltraggiare le ve- 
rità più importanti.. 

Dalle cose détte sin qua, sembra potei; al- 
men dubitarsi ,- che come varj sono i talenti 
delle nazioni, così il talento delle arti àia. 
proprio A? greci, e degl'italiani a quel gra- 
do, 
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do, che vuole il miglior entusiasmo , Ma nòni 
saprei scegliere un giudice ben sicuro. Un 
francese, e un inglese per ine nói sarà\j>er-. 
che manca forse di quell' entusiasmo 4 che bi- 
sogna sentire por giudicarlo > perche fe pr$ye*. 
mito dall'educazione, e dall'amor patrio, £ 
dal proprio; ma noi son io forse altrettanto 
'per lo stesso amor falso ( i ) ? 

Con debita proporzione -dobbiam dire lo 
' stesso delle due singplari provincie d' Italia 
rispetto alle altre * Cominciando dalla Marca 
trivigiana sino a tutto il veronese trovia* 
ino una gran somiglianzà colla toscana. If 
un popolo, e V altro non* ebbe i galli per 
antenati , ma 1' uno quegli etruschi , che col- 
tivavano le arti prima di Roma, e a lei le, 
diedero in parte , l' altro gli eneti,, reti , eu- 
ganei ec. venuti dai cjima più lieto detieni- 
te$ quindi conservano un linguaggio, un ac- 
cendo , una. pronunzia entrambi , che in tutto 
il resto d'Italia non trovasi il più gentile j 
ecj fc ^maraviglia ; conje anch'Oggi il confh} 



(i) Nota decima. quinta , 
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de* linguaggi pii) ingrati sia, quel itfduè pò» 
poli stessi, come il fa de' loro maggiori, e 
da' galli ( i ). L'amenità del cielo» la tem- 
perie dell' aria» la fertilità e vaghezza de'coU 
K f onde le viti, gli agrumi, gli olivi * ed i 
frutti più saporiti , e i più dilicati uccellami 
jtodnconsi , le belle persone , il vestir gajò 
anche nelle villanelle , la grazia , e lo spirito 
anche al contado, la bellezza e l'ardue an- 
che negli animali» f industria, il commercia, 
l'agricoltura, i lavori d* ogni maniera*, e il 
tràffico più fiorente ( a ) , tutto si rassomi- 
glia assaissimo , mentre tutto è diverso nfclla 
lombardia, nel piemonte , nello stato eccle- 
siastico, e. sin ne' regni di Napoli, e diSici- 

/ Ha, 

(i) E' curiosa 1* osservazione fatta da me 
tra Brescia e Verona , tra Firenze, e Bolo- 
gna, per conoscere dal linguaggio sin oggi i 
confini de' galli antichi a' confini del brescia- 
no e del veronese , del toscano e del bolo- 
gnese , territorio moderno* 

(a) Non ha Venezia più antico trattato 
dì commercio di quello , che fece co 9 vero- 
nesi fin dal U£j.,dice il Foscarini, ed è as- 
sai nota la navigatone a quei dì de' tosca- 
ni, essendo essi come lo stato de' veneti po- 
sti gran tratto sul mare. 



Ka, quantunque d'origine greca hi parte *f* 
se abbiano di tai l>regj, ina forse pel troppo 
calore ilon tati , hh tanti • 

.Or Venendo al talento per le arti s* osser- 
va, che come P Italia ih Europa forse pre* , 

" vale , còsi prevalgono questi due popoli in 
lei. In ogni tempo questi parver più colti • 
più gentili amatpri delle giostre, .e dei giiio» 
chi ingegnosi , ed ornati > come it loro storie 
imché de 9 tempi rozzi lo provano. La poesia f 

Ti pittura , ?d il canto furono sempre Je loro 
delizie, e risorsero prima tra loro* Atfohi 
prima di Giotto, e di Cimabue si trovan 
pittori in Padova ed in Verona degni di star 
con que* due ristoratori della pittura . Per 
qual raro caso veggiam in Verona e in Vi- 
cenza nati i più eccellenti architetti rivali 
de* toscani ì (?) E chi non ammira Vicen* 



( i ) Palladio e Scarno»! , Sanmicheli , Falco* 
netto, e Fra Giocondo- Il Zar fini ft un*©. 
pera classica sulla musica sin d* allora , ed 
panto fu sempre in Venezia la passione df 
tutte le efessr* persone. Ivi ascoltai J?*** 
improvvisatori dì professione , come Veron* 

« gloria delP abate Stacco v detfaba^V* 

*en« 
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l'ha avuno jjìù che altri, e l'ateniese tra 
greci ancor più , come il toscano , ed il ve- 
nero tra gl'italiani. Vuol tafano, non esse): 
dato a' tedeschi, ò ad ahri l'averto; eppnr 
chi visse a Dresda, nel regno passato ve k> 
trovò , e par la Sassonia esser la Grecia del- 
la Germania. Altri l'hanno trovato a Potz- 
dam, 

saluta , ed eccone il testimonio più degno, 
è il più bel testo : Non ingenerante bomim- 
bus mtìres trnnu stirpe generis ac seminiti 
guani eie iis. rebus , qua ab ipsa natura loci 
& vita consuetudine suppeditantur , quibui 
alimur , Ò* vivimus . Carthaginiénses frau- 
aulenti y & mendace s non genere , jed natura 
loci , quod propter portus suos 'multi s & va- 
ri*' s mercaivrum , & advenarum sermonibus 
ed studi un» fallendi studio quastus vocaban- 
*tur* Ligures montani duri atque agreste* + 
Docùit ager ipse nihil ferendo nisi multa cul- 
tura , d>' magno labore quasitum . Campavi 
semper superbi boni tate agrorum , <> Jfr«- 
cluum , magnitudine urhis , salubritate , de- 
script ione , pulebritudine. £i hac copia atque 
rerum afluenti a primum il/a nata sunt : ur- 
. roganti* qua a ma fori bus nostris alterum 
Ùapua consulem postulavit ; deinde ea lussu- 
rie s y qua ipsum Hannibatem, armìs etiam 
tum invr&um , voluptate vicit . De fcge 
agr. contra Rullum. 2. num. 5$, Il tradurlo 
serebbe guastarlo. 



dam , ed alcuno sino nella corte russa penr 
6Ò vederne i principi . Jnfin lei lettere di Mi- 
lady, Montagu nel fanno vedere tea i turchi, 
a fronte dei quali tutti noi sembriamo barba- 
ri, e. rotti» se non è, un altro entusiasmo di 
quella donna singolarissima ancor per esso., 
Ma siccome \ richiesto- il ; complesso e 
T armonia delle grazie, delle arti, e dei pia- 
ceri, e quindi la musica, la pittura, la poe- 
sia, e 1* eloquenza, il lusao delle statue, . 
delle fabbriche , e degli spettacoli , le stagio- 
ni stesse, e l'aria e il cielo, le manifatture 
e V industria ; così è diffìcile in certi .cinta 
trovar V entusiasmò compiute e beato . Le 
amenità de' costumi e le delizie di una vita 
agiata ; sopra tutto una qualche uguaglianza 
'io tutte le. classi de 9 concittadini, un gover- 
no, che ne partecipi, un commercio r che 
Io sostenga, una milizia, che non Io distrug- 
ga, una potenza, che lo. assicuri, è delle 
leggi che lo difendono; cosi un sesso, che 
io propaghi senz'abusarne, un'altro, che 
lo ripeva senz'avvilirsi, una decenza, che H 
moderi senza legarlo, una libertà, che ac- 
compagnilo, senza che lo profani, e sin U 
. # L 4 stes - . 
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stessa virtù sótto un velo, che PaHrtifecfc 
senza' parere .... Quanto ci vuole a produ^ 
re un tal entusiasmo! 

GRECIA, 

.Avendosi molte volte del clima di gre- 
eia e del suo particola* entusiasmo fatta men- 
zione , non sarà qui forse alieno di raccoglie- 
re in pochi tratti 1» epoche sue almen prin- 
cipali a maggior intelligenza del detto. 
x E 1 mirabile veramente sin dall'origine tra 
tutte 1* altre la greca nazione , secondo la 
storia e i monumenti più illustri , e per una 
serie (fautori, d'artisti, e d'eroi d'ogni gè-' 
nere y non meno che per naturali prerogati* 
ve . Poca pttì noi sappiamo , oltre il nome 
di Zoroastro infra i calde j r di Badasso tra 
gì' indi , «P Ermete tra gli egiziani , e quanto 
di loro sappiamo è da molti creduto simbtr 
lieo, tolto a' greci, o agli ebrei, certame* 
te confuso ed incerto, e lontano da quella 
grandezza e beltà incantatrice delie cpere 

gre- 



\ 



G R E C t Ài %6? 

-grecite* V'ha chi pretende esser le ajrti pas- 
sate dall' etruria in grecia , ma come provar- 
lo in tempi sì tenebrosi? Forse presero i 
greci alcuna cosa dal pòpolo ebreo, ma co- 
me questo non fu destinato ad esemplare del- 
le arti e delle lettere umane, ma ad oggetti 
più venerandi , così tutta rimane ai greci k 
glòria nel resto i Degli ebrei e del loro entu- * 
siasmo dirasri in un trattato a parte sopra 
la poesia scritturale * Or come mai la gloria* 
de* greci V quella del genere umano dell'in- 
gegno , - dell' ardir , de 5 talenti ? Come in quell* 
angolo sol della terra parve raccogliersi tutto 
il bello, ed il grande della nostra natura sin 
da principio ? Come mai le lor tradizioni an- 
cor favolose son tanto degne della storia 
dell'uomo, e ridondanti d'occulta verità fi- 
losofia ? 

Prometeo forma 1' uotnò ,-" e prende il fuo- 
to dal sole per animarlo. Lino inventa la 
lira, ed insegna ad Orfeo con essa ih lirici 
versi da lui trovati. Orfeo dell' esametro i 
1* inventore, aggiugne corde alla cetera del 
destro , rinforza la melodia j e forse ancor 
l'armonia , divien padre e signore ài popoli 

man- 
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mansuefatti al suo canto, e fonda il pih bel* 
lo imperio , che fosse roti, l'imperio dell? 
urmni ti, e dell' amichevole vita, e questo 
egli stende alla poesia per tutti i secoli, la 
«quale adoralo suo fondatore per le maravi- 
glie e care immagini, che ancor fta la dèli- 
eia del mon^o, per le amabili illusioni delle 
arti , che se ne arricchiscono ognora , e per" 
le passioni addolcite e nobilitate da Ini . Quei 
«assi e quelle selve tratte al suo canto ,. e i 
fiumi arrestati, e Cerbero sin nell'inferno 
placato, e Plutone sedotto a concedergli {a 
«ara sposa, e il suo pianto per lei perduta, 
* le sue sventure, e la sua morte incantano 
ancora, benché ripetute ir Ogni età, e da 
tutte le penne, e i pennelli delle genti più 
eulte. 

Museo, Annone, Esiodo suoi successori 
guidano sempre ad un medesimo scopo per 
la via stessa con sempre nuovi prodigi il 
cuor umano, sinché a capa di quella via la- 
minosa incontrasi Omero « Il suo none ci 
basta a risvegliare nell'animo Pepoc> pi" 
famose della sua patria , e dell'umana virtìu 
Tutte k arride tutte la scienze^ rkoaoico- 

' < fc no 
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nò per padre, e la grecia ne riconosce le 
nuove generazioni degli eroi , e dei classici 
autori. Gli Euripidi e i Sofocli, i Piada** 
e gli A nacreòn ti , i Demosteni e i Perieli, 
i Tucididi e i 'Senofonti , gli Aristoteli e 
gli Archimedi,' e gl'Ippocrati guidati da So- 
crate e da Platone, e cent' altri sovrani in w 
gegni} come pure A pelli, Parrasii, Zeusi» 
'Timaoti, Presiteli, Polignoti, Dipscoridi, 
Pirgoteli e xanti rotabili artisti sono suoi fi- 
gli. Quante città , e popoli anch' oggi si re- 
. cano a gloria 'di trar loro origine dalla fe- 
mosàTroja? Tanto il genio d'Omero magni- 
fico, e grande ne ha trasmessa nel móndo' 
dopo trenta e più secoli una nobile er yiva 
idea sino all'ultima posterità! 

Quale anima in fatti fu quella mai, che 
'senza esempio creò qùe' due mondi de 11 ? ilia- 
de, è dell'odissea? Qual cuor sentì mai*, 
fece mai tanto sentir la pietà, come lo spi- 
rante Ettore, Troia caduta, Andromaca^ e 
il figlio ? DoVe trovò egli l'eloquenza per- 
etta degl'inviati d' Agamennone , e d' Achil- 
ia e tanti tratti sì vivi, sì forti, sì accon- 
ti a movere^ ed a, .piacere sparsi per tutto ? 

Dove 
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t)ove,infin quel pennello, che descrisse i I* 
vori , e la fucina volcania , dipinse un Achil* 
le,: un Aiace, un Ulisse, e tanti eroi, e 
tanti Iddìi del cielo, degli abissi, della tefrra», 
e del mare, e mille immagini piene del pia 
bel fuoco,- che scalda ancor l'anime genero- 
se dopo ben due nrill' anni * e forse tre, e 
quattro itìilla (i)? 

A quel fuoco eccitaronsi un popolo- vero 
(l'eroi , di legislatori* di guerrieri * di politi- 
ci, e di sapienti . Sette per eccellenza si di- 
Cono i saggi di grecta ; con lor Licurghi , e 
• Coloni, dopo loro Temistocli, ed Alcibiadi $ 
Milziadi, ed Aristidi, e i chiari esemplari 

sovra 

(i) Ma che più dire, se abbiamo sin dtf- 
£li antichi quel celebre basso rilievo in mar- 
Aio con l'apoteosi d'Omero seduto in tron* 
Con alla mano lo scettro* e presso, edintor- 
no le figure delle arti , delle muse , e delle 
Virtù, l'iliade, è l'odissea da fianca, eGio^ 
ve in alto, che al coro , lo. annovera degli 
Dei > Corone d' alloro , altare , vittima , e sa- 
cerdote , che sagrifica al nuovo nurìie . Le 27 
figure lavoro son d> Archelao figlio d' Apollo- 
nio di Priene , e si bel monumentp in Roma 
si serba, e s'ammira. Alessandro Magno 
tenea seco l'iliade in uh Vaso d' orò . 
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sovra tutti delle virtù del gran Socrate, e 
della gloria d'Epaminonda, La libertà gene* 
rosa è quella, di cui seguono tutti l' insegne» 
e queste seguono la vittoria, e l'onore. 

Tutti questi immortali , non men che le 
loro virtù si danno la mano, e si accendono 
insieme ad emulazione colle lor patrie e gen- 
ti . Sparta , ed Atene gareggiano in educarli ? 
le accademie , le scuole, i giuochi , le sfide 
solenni tra le nazioni, Petà, le professioni 
porgono ogn'anno pubblici prémj al valore, 
e gastigano l'ignoranza. Pindaro canta gli 
olimpici vincitori, essi il coronan poeta. 
A pelle, e Fidia fanno il ritratto, ed il bu- 
sto jd* Anacreonte, egli canta la Venere del 
pittore 3 e il Cupido dello scultore . La pa- 
tria è intesa a render bellissimi i corpi , e 
robusti. Le. arti rie traggono le idee perfette 
del bello, e del forte, i modelli, e le forme 
delle statue immortali , che ' noi * anch' oggi 
copiamo. La bellezza era un proprio frutto 
del clima, poiché a nostri giorni eziandio in 
cotanta diversità di costumi, di vivere, 'di 
govèrno son le belle persone colà , e ne* gioxrr 
giani , e negli altri della grecia asiatica an- 
cora, 
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cora. Ivi i corpi meglio fermati , e il ve* 
«tire piti comodo alia libera lor formazione 
à ttorano , -eomf pare quelP accortezza d> in* 
gegno, quantunque ad altri usi rivolta (tolto 
quello delle arti, e dell' onor patrio) , si uo- 
va «e* greci modera ( i ) r * 

Ma k bellezza più propria , e più i*vid&- 
bile di quel dio» felice 9 xft quell' indole e 
libertà, ed emulazione* e studi , e genj, ed 
arti , ed imprese campeggia , e comprovasi 

mas- 



ti) I viaggiatori anch'oggi trovano ut 
qtìclle isole scene, e prospettive incantarne^, 
quali natura oftivale ai poeti antichi , che 
& dipinsero. Ogni lido ^ e collina offrono og- 
getti pittorici, avanzi di tempietti, di stpol- 
, cri, di portici, d'ottimo guato >. e de' mar- 
mi di Para, sì femosij le statue nefuron tol- 
te . Ma i vini eletti , gli agrumi , i boschet- 
ti di lauro, di melo granato vi seno ancora 
come mire i bei corpi e volti e fisonoraie 
nelle oonne vestite a fogge libere , e voluttuo- 
se $ che parte coprono , e parte lascian vede- 
re le forme e le proporzioni elegantissime , 
che secondano a maraviglia i moti i passi e 
i balli, dei quali godono -ancora , * gli han- 
no del gusto anyco accompagnati dagli air- 
tichi stromenri di suqno, è con altri usi an- 
tichi, come quel delle ancelle co* lor Canestri 
pieni decornatoli di seta, ec. ~ 
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massimamente in quel linguaggio d'ogn* altro 
più armonico/ pili pittoresco, più ricco * 
come artch' oggi il sentiamo, benché a forza 
di studio, e tra mille incertezze. Ed i il 
linguaggio, come ognun sa,, l'impronta più 
certa a distinguere i genj , ed i caratteri del* 
te Jiaziooi , siccome fe- V ultima a perdersi 9 < 
perché la pai intima a propagarsi di madri 
in fìgl/ (i). Cfce dilicato: orecchio, e sde- 
gnoso era quello de' greci, se fino* la bassi 
plebe d' Atene sapea discernere a uà minimo; 
accento un colto straniero, che dopo lunga 
diinora , e studio parlasse lor lingua? Una 
sola parola quante cose he dice? Quale tp* 
toodita musicale anche noi ci sentiamo^ che 
sì poco possiam sentirne , e qual |entivala 
Orazio, che dicea le muse ai soli greci aver 
da^o il rotondo parlare col genio felice ? 
Or con Orazio appuntp vegniarao ai pa* 



(i) Onde dicesi lingua materna „ faciliti* 
f*ìm muUeres incarruptam antiqvitatem cw- 
servan* , quod multotum sermoni* esperte* 
*n*nt. remper q** prima didicnum , ♦ » D e 
Orat. L 5. 
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tagen dei romani a veder sempre meglio k 
maggioranza de* greci su tutt'i popoli, poi, 
che superarono il popolo re. In più luoghi 
li dice maestri , e vincitor dei roopni, dai 
quali erano soggiogati ( i ) : Virgilio con ha 
concede loro la palma nelle arti, e negli 
studi anche adulando il sqcol d' Augusto* e 
lui con Roma . Marco Tullio oltre aver pre- 
so tanto da 9 greci scrisse nella lor lingua , e 
in greco era la storia del suo consolato, co- 
me lo erano i commentari pur di Lucullo • 
Tutt' i grandi uomini dell 1 aureo tempo di 
Roma attinsero a Quelle fonti , andarono a 
quella scuola, furori discepoli de 9 lor sudditi,, 
de' loro schiavi in mezzo alla gloria de' loro 
trionfi, e della loro opulenza» Questa ver? 
sava le ricchezze nelle arti, pagando artefici 
greci, comprandone codici, e statue, e pit- 
ture a grandissimi prezzi, sinché divennero 
romani trionfi gli acquisti di qualche beli* o* 

pera 

(f) Grada capta ferum capit -viBorem &c* 

Horat. 
^Excudent alti spiranti a molli us area &d 

Virg, 
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jiera greca, quancjo: mancarono 1? province 
<Ja trionftre . Le ville , le fabbriche , i templi 
rutto fa greco in Roma , e fuori ; i romani 
s'ingentilirono, e son fimosi ^1 mondo pel 
gusto greca; e Poro del bel secolo, tome 
^argento del susseguente vennero dalla greca 
liniera, e di man greche furono lavorati» 

Eppure con tutto questo , e con istudio* 
ed imitazione, e comunicazion tale di greci* 
«m inventarono null^i i romani, e furgn^ 
sempre discepoli, come se Panimi creatrice, 
ed il jalento delP^rt} non allignasse fuor ^i 
qije^ciiira. Ma P imitazione, ed emulazione 
medesima giunse almeno . all' eccellenza degli 
originali, e maestri? Orazio confessasi infe-t 
riore di molto a Pindaro, Virgilio tanto ce? 
<k ad Omero, che quasi tutto il meglio dei 
fae poemi nel suo derivò , e una soja simili- 
tudine (per dir questo solo) non ha forse 
l'eneide, che da quei non sia tolta. Cos^ 
pub dirsi degli oratori x degli storici, de* poe- 
ti, tra quali i tre famosi- elegiaci in più luo- 
ghi furono ancor traduttori, de* greci, jjfer 
*°n parlare della tragedia ^ che appena 
conobbtsi in Roma ; restando solo alcun 
Tomo IV. 14 van-r 
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Vanto per lei nella Commedia . Non pereift 
togtiesi la dovuta gloria a Virgilio, come 
altrove diciamo, nfe a Marco Tullio, che su- 
però forse ogni greco , 

Il linguaggio non meno restò sempre in- 
feriore, per quanto si coltivasse , e si arric- 
chisse col greco. Ogni mediocre intendente, 
come son io r può nel confronto* sentirne la 
gran differenza, e i romani assai volte o lo- 
dando la greca, o lagnandosi della: nativa lin- 
gua tnogtrarono di più sentirla r (i) Orazio 
»$ accusa la rusticità , e sino attempi di 
Quintiliano' peccava di povertà y cui com- 
piange Seneca nelle sue lettere, e chiamala 
mendicità y sebbert fosse sì tardi y e dopo tan- 
to coltivamento , ed egli fosse obbligato a sa- 
perla per dottrina, per condizione, ed iff 
Roma, e alfa corte. Altri vizj* della latina 

Un- 



l .... 

(i) Mansetunf Bòdieque manenf wstfgia 

w/V, Ep. i.Lu 
.Jdeoéfue faupertat* sermoni* labwamus* In- 

JSÌtlL l. 8. e. 5.. 
Quanta mbU verBorum pamperfas ,immo <► 

gesta* sit j numquam ***gi* , qp*à* M* 

dierm die intellexi. Epist. $9* 
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firfgua sono assai noti , « certamente alcune* 
ancor non trovai, che l'una, e l'altra sa- 
pendo j di lunga mano non preferisse la gre- 
ca 5 per quanto dà noi possono sapersi ( i ) • 
Or chi dopo ciò non cforiosce/ quanto per 
ogni tìtolo fd privilegiata la, grécia tra tutte 



(i) Dopo tutto questo* chi pub quistionaré 
tol gusto delle beli' arti j perchè varia in 
aktfni secoli * e negli domini diversamente 
organisti ? La pluralità de* voti y ciofe de* 
tempi e delle nazioni àori dee fai- legge nella 
repubblica letteraria t E questa pluralità non 
e ella In faiVor de* greci ? Non i piti tempi* 
di ribellare * e far tumulto germanico *, g. a *c 
lieo* ovver britannico incontro a* legittirm 
legislatori de* piacer dell* ingegno f a' maestri 
«11» arri atoabili * àgi* inventori ed esempla- 
ri iti ògtó genere del bello .• Le pili belle for- 
fte > proporzioni, accordi armonici tra jl iùt- 
t0 ) e le parti sóhtf riconosciuti rielle greche 
«colture i ed architetture da ogni Còlta na- 
zione , e per quanto alcuni abbian tentato di 
trovarne altri pia grati all'occhio,- è all'in- 
gegno, di dar nuove regole, e nuove misu- 
re* ornai sisifi convititi ,« che alterarono * e 
corruppero il vero bello * e che 1* opere gre- 
en* sono i ioli precetti da seguirti perchè i 
«oli esempli da imitarsi in ogni scuoia per 
non errare . ' 



v^ 
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Je terre, e le genti? Ma se par alcuna po- 
tesse pia da vicino rassomigliarla , io dicp 
esser l'Italia, e per tutte le cose dette, e 
principalmente per la sua lingua . Così dicp 
in Italia le due provincje aversi a distingue: 

re da tutte P altre come al confronto , ch$ 

^ ^ . • »■...<.. 

facilmente pub estendersi, proveremo in al- 
tro luogo oltre il già detto (i). 

Ben 



(1) La forza della lingua è tale , secondo 
1? abate di Condillac , che dall' indole sua 
viene in gran parte l'indole generale d'una 
nazione per le arti principalmente, e per 1' 
immaginazione , ond' egli al greco linguaggio 
attribuisce la differenza di quelle prerogati- 
ve di Grecia , che altri^ danno al clima . A 
lui potrebbe richiedersi nondimeno da qual 
cagione ripetasi quel linguaggio , e da qual 
sorgente quel derivò co$ì dagli altri diver- 
so . Molto sarebbe a filosofare su questo , ed 
applicarne I* esame alle lingue viventi . Ver- 
rà alcuno dietro ie^acce qel bel trattato de 
P origine des fonnoifsances humaines , e ri- 
schiarerà quel cap. v. del tom. II. sopra la 
musica . Jptantp mi giova ripetere ciò ch- 
egli dice tra inolt' altre protonde ricerche 
al capo intitolato dei Genio delle lingue , e 
più al mio proposito , Ecco , die' egli , **H' 
ordine loro proprio le cause che concorrono a) 
progresso de' talenti. Primo* U clima è un* 

con- 
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lléh ripeto frattanto, ch'io lascio il giudi- 
zio ad altrùi per .timore de* pregiudizi , é 
tfell* educazione . Giovi in parte 4 scusarmi 
cib che fri avvisato da ntfri so ehi, esset 
giunto il gusto delle arti , e I 9 eccellenza del 
bel sapere ih tal pregio iti Italia; che otten- 
nefo il nome della virtù; <• 

Ma come avvenisse, die i romani si lun- 
gi restasser dai greci, e i nostri italiani v! 
siali giunti sì pressò, quantunque d'un cli- 
ma medesimo , di ciò faremo alcun cenno ì 
e meglio ne verrà altrove da esaminarlo. 
Intanto ini piace finire il confonfò d'Italiaf 
con Grecia , mostrando quanto secondo la sto- 
ria ptocédesreto similrtiente i ter passi nelle 

vi- 

Condizione essenziale . Secondo . Bisogna ,' che 
il governo presa abbia una forma costante , 
e cjbe abbia però fissato il carattere della na- 
zione . Teizo. I>a questo c'afattere deve un 
altro venirne alla lyigua : , moftiplidando le 
forinole esprimenti il gusto più dominante d* j 
un popolo .' Quarto . Ciò tassi adagio nelle 
lingue formatesi dagli aVaifói di molt' altre ; 
ma vinti uj» vqlta gli ostacoli , le regola 
stabifisconsi dell*' aftalogia , fa progressi il 
linguaggio, e i tafentt a spiegane ^ 
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vicende della libertà, delle guerre, tfe'gowr 
ni, e delle arti sino al secolo d'oro d'eo» 
trambe somigliantissimo • Anche in fio $ l 
fliscopre non aver i romani tenute? lo ste$* 
$o cammino, ed esservi buone ragioni di lor 
differenza dagl' italiani moderni . Que$tQ 
compendio potrà stendersi ad un paragoa 
piti distinto, Frattanto nxx par (curiosa, e 
degna di considerazione una sì strana, e noi? 
ben osservata da altri, che io mi sappia, 
{storica rassomiglianza. 

PRECIA ED ITALIA, 

GRECIA. SPQCA PRIMA, 

j. .Lasciando la guerra troiana, e i tem- 
pi eroici, vedesi la tirannia, e l'abuso dell* 
autorità di yarj sovrani . 

2. I popoli irritati scuotono il giogo, fen- 
no repubbliche, e forman tra loro la lega 
degli Anfitioni. 

3» Spettacoli , giuochi , fest^ > sacrifici , ove 
concorrono le città y e i popoli liberi, e pe- 
rb amanti di ciò. 

4.S^ar ? 
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*4 r Spaila per Licurgo, e le sue. Uggì ut 
maggiore autorità e credito divien come; 
l'arditi*, e la capitale per fama di giustizia 
e di virtù* Centro cannule, a cui le altre 
s'uniscono, .e vanno ne'Ior. bisogni, e litigi , 

5. Atene emoU per le arti, la coltura 
maggiore, e un pari valor militare. Temi- 
stocle > Milziade, ed altri, come Leonida a 
Sparta, gran capitani, saggi, commercio, 
colonie greche nell'Asia minore, e in Euro- 
pa. Modello dell'urbanità, e del viver tran* 
fluillo", , 

GKECIA ED ITALIA, 

IT^ÌIii, FPQCA PRIMA, 



V 



1. la 



acendo de' tempi ferrei verso il °^9 
i conti > marchesi, e duchi governatori op- 
primono i popoli, abusano del nome degl'im- 
peratori germani, e re d'Italia, e delgovet* 

*> feudale * 

*. Chi compera, chi ottien coli' armi la 
liberti. Venerò, ior modello. Genova e Pi. 

M 4 » 
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ì2l tra le prime ; Consoli in véce (E còntf * 
e marchesi; il sol toscano vi resta ar iiòo. 
Lega famosa tra le molte repubbliche del i\&f 
' ^. Feste, corse di cavalli, giostre, terrier 
a gara.' Leggi e statuti. Si comunicano il 
valore , e le cognizioni per trftta l^Itafia 
colla libertà, 

4. Venezia gii grande, quasi tpadre delfe 
altre per le sue leggi, e prudenza. Edmt 
ad bvhos veneto* (1) diceanó nelle loro di- 
scordie le città/Da lei prfendélrand più spes- 
so i podestà , sicctò con decreto ella viete* 
a' suoi d'uscire senza suo consentimento. 

j. Toscana era l'Attica, corte' Ventó* 
la Sparta. Arti, lingna, urbanità sino d'al- 
lora. Guerriera come P altra. Pfea' t Firen- 
ze, Venezia e Genova con gran flotte ebber 
vittorie . Ma, i lor Milziadi , e Temistocli 
non ebbero storici sì famosi (2)*. ttotaint 

dotti 

Ci) T antan* de eorum sapienti a opinionent 
inzorrupta per tot sacuta se vernate ' judicio* 
rum defendente. M. A. Bruto de Insili, Ita* 
lias . 

(2) Atienietisium tes gesto* j fiotti HSP 
eximmo y satis ampi* magnìfica*** fi** * 
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dotti in toscana pel commercio cògli afabi di 
Spagna custodi delle scienza. Colonie tosca- 
ne, venete, genovesi in oriente. Commercio 
e ricchezze in levante, mar nero, afabia ec* 
Quindi rriòde, ed arti in tutta Europa & 
noi spàrse. ' 

' <?R.Ed I Ar 

ÈPOCA SECONDA* 

t. L/ivisioni tra Sparta è Atene . QuettaÉ 
prevale in mare. Solone e sue leggi > vitto* 
rie, coltura la fan sufcerlia (i). 

a, Vuol 

+.1 km » * ■ 

veruth aliquanto minore* tamen, quam fornai 
fnuntur . Sed quia provenere ibi scriptoruni 
magna ingenia , per terrarum orbem faSapro 
minimi* celebrato tir 2 ita eorum qui e* fece- 
fé virtus fama habetur , quantum verbi* 
eam pótuere ext oliere preclara ingenia . Sa-* 
lasr. in coniar. Catil. Vedi più sotto ove de* 
gli storici greci, e de* nostri. 

( i ) Nessun Solone , o Licurgo ft in Ita- 
«** e ler leggi, e la politica y e l'arte mili- 
tar* naolto inferiori restaron tra noi per quel 
poco, che n« sappiamo, e che ne' fu scritto* 
oeacfò pet tutto si facessero statuti 4 
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-u Vuoi doiqimr ciascuna sull'altra, ondi 
jguerre civili , e prwipalioente . gran guerra 
del PelopoiKSO per cip, che fa «critta di 
Tucidide ? Senofonte. Popolo e reggitori m 
Iteri e civili in contese, 

3. Sì sottraggono alla dipendenza di Gre* 
eia le città asiatiche nella discordia de* greci» 

4. Tebe forge, gqen$ggia pel primato, 
Assediata dagli spartani, JEpatpinonda yitto- 
fios&fH Tebe con lai. 

5. Rimangono Tebe, Sparta, ed Atene le 
tastanti, ma tra loro gelose e discoidi» 

ITALIA» 
EPOCA SECONDA verso il woo» 



j. VJF0erre, e gelosie del dominio del ma» 
tra pisani, fiorentini, genovesi t e veneti poi 2 
ognuna superba per ricchetae ? co»meRÌ») 
che le crociate ampliarono . 

a. Guelfi e giheilioi, bianchi e ieri: *i* 

. «ri : «ran piena di Federico I f de W* 

Wolte cqh Milaw primaria repubblica W 

lonb 
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Jpmbardi. Gare tra nobiltà ? popolo. Capi* 
irani nobili direngon potenti, la jlebe, e \ 
Valvassore, che con essi comppngono il go- 
verno, disopri r 

* $. Le lontane conquiste e ; dominj di le- • 
vaiate si sottraggono, twntrp $ono gl*it*lfo/ 
ni occupati nel furore civile, 

4. Roma, Milano , (risorta dall'eccidio* . 
$ Federico) Napoli, corm T>be, preteso* 
m dottrinare . A«edj e battaglie » T«rrUai t 
Scaligeri, Carraresi, come JEpaWIP?** ff** 
vaiggap nelle Iqr qittè, |Qi lt, ^igtwWg§W- 
po ( 1 ) , 

5, Milano, Firenze, e Veae?ULSO» 1$ 
più foni. Il papa lascia Roma. Napoli e 
Genova Ionia»?, e volt* al iw e « ?«* ?^ c ^ 
discordie e fazioni ( *) . <- N 

' '_ ^ Om 

(1) Gli Sforza, ed i Carmagnola fKme«u 
gliarono" i capitani greci ; ma neppur essi eb- 
ber Tucididi, e Sfiiofenti ad illustrarli ¥ 1 no^ * 
stri usurpatori, e tiranni non <toa»o 4 vede^ 
re alcuna virtù sino a Cosmo e a Lorenz* 
de* Medici; W chi si pre?e cujr* 4* tramati- 
«Urei l<e b#e azioni & nitrii Tì«wepntt e 

f orioni ? 

(2) {Serenai fl^ptattro £ ?otogw , A<?*, 
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FPOCA TERZA. 

I. .L/afla generale discordia e corruttela pre- 
se forza e* ardite Filippo Macedonie • Fece 
tega co' tessali , vinse i greci cto* greci arrab- 
biati àelfa lor guerra civile*, detta la guerra? 
sacra, fri vano Demostene Vir s'oppose pei* 
riunirli contro Filippo: 

a. Ghigne esso colle vittorie*, e h credito' 
a farsi dichiarare Anfitione generale cóntri 
fa P&sia. ViWi beotf, e? gli àtetofesi a 
Cheronea. I greci eran</ stanchi deUa lìber-* 
ti é de* suoi scòAcettì; amarono la novità e 
il cambiamento; credere* tfoVatf ri]po$o nell'' 
ubbidite a un solo. 

j. Presero- voga le arti, il sapere, P eto-" 

quen- 

carisi e Sfanfr edì a faenza , Éolentani ,» € 
Travérsàri a Ravenna , Sanbonifadj e Mon- 
fecefii a Verona, Turriahi e Visconti a Mi- 
taqo, Colonna e Orsini a Rótoa , così' per tut*/ 
io*. e di ciò venne la scarsità degli' storici / 
t la parzialità efi Quelli,* eie scrissero • 
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guenza p/er tutfo. Si trovano filosofi, orato» 
ri, poeti illustri fino d' allora. Si pregia l'in? 
gegno dopo il valor militafe. 

4* Viaggi $ scoperte de* saggi , $ filpsofjj 
Le. scienze d'Egitto passano in Grecia. 

5 ? Preparasi il secolo d' Alessandro da Fi- 
\ÌPP9 vittorioso, e dalla fortuna favorevole* 
pi tutto. 

ITALIA, 
JB POCA T %R Z A vfrso il 1400? 

1. JLi papa ritorna da Avignone, f ^0»? 
rivive ; Cesare ripiglia forze in Italia. Vi- 
sconti, Gonzaghi /Scaligeri ec. a lui si uni T 
scono . La comune discordia Io rende pia fora- 
te * combatte gK uni con gli altri. J papi 
in vano distolgono i suoi aderenti. Maneg- 
gi sie* veneziani, pilanesi ec. 

z. Molti tentano essere il Filippo d'Ita- 
lia, Papi, Cesare, Napoli, Visconti, e Vene- 
ti , che conquistano gran paese in Lombar- 
dia, sinché destano la lega di Cambiai poccj 

. Ì9P° f 
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dopo . Or essi , or i papi sotao gli À nfition i 
% generali contro gli esteri y detti barbiti . Ces- 
sano poco à podo gii scismi ,- e l'anarchia 
fella libertà per istanchezza, ed amore d* 
novità, e di riposo ( i ) 4 l 

£. ( 2 ) Dante é Cimabue , Boccaccio é 
Ciotto, Petrarca sopra: tutti. Scoperte di 
Codici; invenzione della stampa; venuta dei 
greci ; Medici di Toscana , Veneziani ,- Sfor- 
ieschi, Gofl&ghi* Estensi ec. Eugenio IV. 
Nicolò V. ft Paolo IL principali promotori. 
4 Passali di Grecia in Italia 4e scienze <toi 
libri i e i dorti, spargonsi per Europa . Viag- 
gi d* Italiani per tutto a scoprii" opere" anti* 
che< 3 ), 

(1) II Filippo d'Italia esser potea GioV Ga- 
leazzo Visconti , ma la morte gii tolse la co- 
tona d' Italia a lui destinata , e non ebbe 
Alessandra* che gli succedesse. 

(2) Post punica bella quietus qu*rèré c*pit. 
Quid Sofoclei, t&* Tbespis ,- & AescOnlus 

HHfr'firmm, „ pub dirsi d'allora.- E % vero, 
che Dante, Giotto, e Cirpabue non furono sì 
eccellenti j ma la Grècia non meno avrà co- 
minciato con qualche rozzezza , sindhfc venne 
il secolo d'oro* 

(3) Il concilio di Costanza * e il fiorenti- 

no 
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%. Tutto favorii gl'irtfcétadòri, è si di^ 
Jpone il secolo di Carlo V. 5 the prtìfette te 
Italia quasi come il suo Alessandro .- 

tìUèl Ai 

EPOCA &UA&TA. 

t. Secolo d'Alessandro Macedone.- fìoftut 
nò sulla Tracia, Macedonia, Illirio, Epi- 
ro, Vera Grecia, Peloponeso, Isole delFAr T 
cipelago, Grecia Asiatica* Asta minore, Fe- 
nicia, Siria, Egitto, Arabia,. Persia ec* 

i* Pace quasi generale preparata nel prc 
cedente secolo < Grandi uomini in ogni gene* 
re; arti, scienze* linguaggio, colttifra, ltts- 
«o, delizie, teatro, e storici sommi (i). 

s3 , Goftv 

50 giovarono molto a raccoglier co** nostri i 
dotti stranieri , e a far passare in Italia per 
razzo denunzi pontifici, de» segretari , de' 
«otti d'ogni maniera le letterarie ricchezze 
<* ogni nazione , 

.(1) Il succoso e pterto ftlle de y grfeci storici 
vince d'assai qt»r de 1 latini , degli italiani, 
* di altri . E pereto ì Primo perchè Quelli sa^ 

pei- 
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z . Concreto tra le Provincie soggette e 
pacifiche. Greci* centro di fu»e. Indie colf 
©riente, tributario di lei» 

4» Dopo la sua morte, divisioni» mollez- 
za , decadep?*, perfidie, tirannie; sino a che 
i romani chiamati/ da* greci stessi entrano 
Jn guerra, vincon Filippo IL , e fan prigio- 
niero Perseo suo figlio, e lor provincia la 
Grecia, 

ITA, 



peano 1» intime cose del governo , e dello sta- 
to, entravano ne' consigli, nella guerra, e a 
ftutto ponean la ipano prima» di porla alla 
penna,. Secondo. Così eran sicuri della mate- 
ria, la trattavano gravemente e con automa, 
pensavano con elevazione e grandezza su 1 giu- 
dici e su i fatti . Terzo . Dicèan liberamente 
la verità , e li parer loro senza inciampi . 
Quarto. Perete la lor linguai molto all'e- 
loquenza, la lor filosofia le aggiugne forza , 
la loro antichità peso, ed autorità. Non e che 
trattassero affari piìi grandi che non quelli de 
fiorentini , e degP italiani , che ppteano in 
Europa far la figura degl} ateniesi f è de' gre- 
ci. La lega di Cambrai non e grande argomen- 
to ? E Guicciardini in fotti e un altro scri- 
vendo di quella. Nardi , e Machiavello ab- 
bracciano più che lesole vicende della patria, 
eppuf son tanto interiori a chi scrisse quelle 
ifc^tf he . Son letterati non uomini di stato 
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ITALIA. 

EPOCA QUARTA verso il 1500. .. 

x. V asta dominio di Carlo V. in Italia , 
vinto Francesco I. , abbassati i papi , e i 
veneziani cogli altri sovrani resi più dipen- 
denti: re di Spagna, imperatore, signor di 
Germania in gran parte, come pur di Bor- 
gogna, Fiandre, Olanda, Africa, e Amerir 
ca dianzi scoperta. ' 

2. I popoli soggiogati piti tranquilli^ tòlti 
i tiranni minori, gustati gli studi, e gli an- 
tichi , tutto fiorisce . Miracoli . d' architettu- 
ra, koltura, pittura, eloquenza, poesia ec. 
Spettacoli, e pompe, e teatri a Roma, a 
Firenze, a Venezia ec. Accademie platoni- 
che, poi aristoteliche i filosofi, oratori, sto- 
rici ec. Lusso, manifatture, linguaggio ita? 
Kano in Europa. 

3. Passa il commercio altrove, ma restano 
if,tesori accumulati per esso. Questi attrag- 
gono il meglio dell'Indie, e dell'America 3 

noi per alcun temjjq . 

Tomo IV. N 4. P<*o 



t$4 Grecia, 

4. Poco a poco nuove divisioni, e vizi, e 
decadenza; onde perdesi la libertà quasi per 
tutto; si corrompono le arti e le lettiere; 
l'Italia diviene in grafi parte provincia (i). 

GOVERNI. 

IRA le condizioni richieste all' entusia- 
smo da noi accennate poc' anzi merita qual- 
che esame più attenta quella, che pili v'in- 
fluisce* nell'opinione di molti per la qualità 
dello stato , e del governo » Par certamente 
che la libertà molto contribuiscavi , e n' ab- 
biamo abbastanza parlato a proposito della 

vi- 



(i) Non pretende» d'aver fitto compia- 
to il confronto, ma sol di suscitare la cu- 
riosità degl'ingegni amatori della storia italia- 
na, che oggi coltivasi felicemente. Quanto a 
noi ci giustifichi il detto d'un saggio . ,, L'ope- 
re di questo genere, dove più che la diligenza 
ne' deragli si considera la massa delle cose con- 
ducenti alla riflessione, n^posson, ni debbon 
esser così scrupolosamente esaminate. " Esrat- 
to della letteratura europea i Tom. a. 1767* 
della storia dei cavaliere di Mehegan , del 
sib. abate Parini , come ho dopo saputo . ' 
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visione ed elevazione • Ma la coltura , e te 
ricchezza * o grandezza di uno stato può- ella 
non meno esser degni di riflessione , tanto 
più , che la Grecia $ e V Italia si rassomi- 
gliano anche per questo * e se ne conferma 
il già detto da noi « 

Da principio tutti gli stati , e i governi 
fiofi hanno che l'armi * e l'agricoltura con 
poco commercio Senza lettere * ed atti , é 
manifatture ; perctò tutte le mani sono oc* 
capate a difendere , o a coltivare le posses- 
sioni ; gli agricoltori divetìgon soldati , e i 
soldati tornano agricoltori , è tutti conserva- 
no robustezza nell* uno * e flell 5 altro eserci- 
zio laborióso congiunta colla frugalità , e 1* 
ignoranza . Tutte le loro passioni son mili- 
tari , tutti i piacer grossolani , e i costumi 
agresti , ttia vigorosi e congiunti con grandi 
virtù. La conservazione e la sicurezza dello 
stato mette l'anime quasi in contenzione e 
sforzo abituale, e passano facilménte ad am- 
pliate i confini , a conquistare con quella 
forza medessima di severità , ed asprezza , 
d'eroismo patrio , che s'avvicina all'entu- 
siasmo. Ma ni questo, txb i geni non pon- 
ilo 
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pò mostrarsi tra quella rozzezza , se non st 
per 1' amore di libertà., di vittorie , e di 
conquiste, o eoo qualche barbaro applauso , 
e cantico di tradizione ad onore de' lor capita* 
ni, e delle azioni più luminose. Poco a poco 
s'acquista nuovo terreno, si moltiplica gen- 
te , si riconosce l' amor della gloria , 1' amor 
della patria , l' amor del dominio ; ma P e- 
guaglianza de' beni , e la frugale coltivazione 
di quelli cedendo, e scemando in quella nuo- 
, Va abbondanza di popolo e di mani guerrie- 
re , q coltivatrici , alcuni cominciano ad im- 
piegarsi nella guerra soltanto , altri nell' a- 
gricoltura , hanno tempi d' ozio , hanno ric- 
chezza , hanno gusti , e comodi propri j e 
yenendo la pace , que' gusti , que' comodi , 
quelle ricchezze si volgono a professioni lu- 
crative , tranquille , e piacevoli , onde viene 
il commercio, e l'industria, poi lettere, ed 
arti , e mestieri , e lusso , e amor di fama , 
onde sorgono i genj, e l'entusiasmo. 

Non nfe nasce però decadenza , o mollez- 
za, perche ancora gli stati son limitati ; du- 
ra ancora l'emulazione , e l'amor della pa- 
ffia ? npn odiasi la fatica, massimamente per 
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la libertà ,- che ancor si conserva , e pei? 
quella gente, che' e pòsta sul mare, la qua! 
Scendo un commercio quasi guerriero , per- 
che sempre unito a molta fttica$ intrepidez- 
za, e robustezza, mantiene gli uomini lab*? 
riosl, arditi , e forti quanto nella milizia piìi 
attiva^ 11 che si vede ne' greci antichi, ne* 
cartaginesi , nelle nostre repubbliche di Ve-? 
nezia , di Pisa , di Genova ai primi lor se^ 
coli di valore . Or quegli stati , e governi 
ancor * liberi in parte , ancor militari , mar 
specialmente non grandi hanno forza mag* 
gior che mai d' emulazione , ed* amor pa- 
trio , ed attività per ogni intrapresa . Iif 
quello spazio minore d'una città , e d'un* 
territorio si trovano i cittadini più uniti per 
molti legarti , i loro interessi più intreccia- 
ti i il vicendevole esempio pili efficace , le 
leggi più forti ,. r magistrati più attenti , e 
osservati , e in conseguenza il boi pubblico? 
* più sentito , più vivo Pardor della glo- 
ria , e elei patriotismo • Basta vedere anch' 
°§gi la forza di questo spirito nazionale ir* 
quegli sffarr, che sono cittadineschi , la ge^ 
k«a di custodire i privilegi y lo zelo m di- 

fen- 
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fendere la costituzione municipale , l'ardore 
nelle pubbliche solennità , feste, e giuochi 
ancora nelle atta soggette k un sovrano , e 
più in quelle , che serbano qualche reliquia 
di libertà , o sono lasciate . in minor sogge- 
zione d$* loro [principi . Laddove ne' gran 
reami il calpre del tronco o non si comuni* 
ca ai rami , o poco ; e 1 rami languiscono 
tanto , che giugne al tronco il languore , e 
talor tutto insieme fa un più vasto cadavere 
$enza vita > ed emulazione guanto più e- 
steso. 

. . Applichiamo il sin qui detto alla, storia 9 
C troveremo la Grecia , e V Italia ne' primi 
lor tempi egualmente divise in piccioli stati 
con libertà , con emulazione , con forza mag- 
giore , ed entusiasmo in ogni impresa più 
vivo» Della Grecia fe notissimo , non meno 
che dell' Italia quel tempo , in cui molte 
piccole , e pih vicine repubbliche fecero co- 
se sì memorande . Ne reggiamo ancora -gì' 
indizi tra noi nelle fabbriche ardite , $ di- 
spendiosissime , che ritroviamo allor elevate 
quasi in ogni cittàedi templi , di chiostri * 
di publici monumenti , e fai lavori» che og- 
gi 
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gì ciascuna città maravigliasi cP esserle stata 
capace . Ma non ricordasi del commercio , 
che aHora fecea*, del Valor militare , e civi- 
le, die l'animava, dell'accordo, in che tut- 
ti accendevansi i cittadini, della gara, onde 
ardevano per le vicinanze , i confronti , e le 
rivalità , e della lor libertà capace di tutto . 
Di que* tempi medesimi sono le feste , e gir 
spettacoli popolari , che ancora sussistono &j 
molte parti , e di quel tempo sono pure gli 
sforzi d' industria , e <P ingegno nelle arti 
meccaniche sempre seguaci de' grandi edifiz;, 
e di molto commercio , cpm' era quello ne* 
mari lontani , e sol corsi dagl' italiani . Chi 
ben seguisse le tracce di quella attività tro- 
verebbe le lettere stessi, e le bell'arti .(che 
poi scoppiarono, a così dire, due secoli do- 
po) a quella sorgente , la qual tutto produr 
non poti ad un colpo per gli ostacoli delle 
guerre, e delle navigazioni j ma che poi nel- 
la pace , e nell'unione de 9 cittadini fe pale- 
tare tutta l'attività concepita sì aranti* 

Ma riconosciamo noi stessi , scorrendo P 
Europa, fa verità dell'assunto. Confronti*- 
ito gli stati maggiori anche di questi gior- 
N 4 ni > 
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ni , e i minori , e vedremo la proporzioni* 
giustissima della loro minore attività , e del- 
la loro maggiore estensione . Cominciamo da 
Lucca , Ginevra , e Ragusi , e passiamo a 
Genova , a Venezia , in Elvezia , in Olan- 
da • V interno lor reggimento fe più fermo f 
più attento , più, efficace , quanto più limi- 
tato; le più belle azioni , e le più vigorose 
vi si trovano allora che sono tranquille , e 
per contrario i se sono discordi , l' agitazione 
più violenta. Ragusi, Berna, e Ginevra nel- 
la tempesta scino state su P orlo della rovi- 
na estrema . 'Genova poi nelP estremo peri- 
colo ha trovate tali forze , che tutta P Eu- 
ropa fe attemta . Venezia ammirabile per la 
sua durazk^fte ha trionfato ai cimento più 
duro della sua legislazione . Si sa , quanto 
prodigiosa fu P origine degli stati d' Olanda * 
Ma $i vegga ciascuna d'appresso , e vi » 
trova più zelo , che altrove in ognun per 1» 
patria , e più zelo ancor nella patria pel be- 
ne d'ognuno. Le chiare imprese , ed i me- 
riti vi son più premiati, P oziosità, ed i vi- 
zi tenuti più in freno, e puniti, 1 il ben pub- 
blicò fc uà interesse de' particolari > e il va- 
lore 
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lere de* particolari i m ben pubblico •L'o- 
stracismo medesimo , che in. alcune rinno- 
vasi , fe nuovo stimolo di attività , e si fa 
talvolta ingiustizia ad un solo per la giusti- 
zia di molti, benché sedotta, ma salutare. 

Da tutte le quali cose , applicandole ali 1 
arti , e alle lettere , sorge un vivace entu- 
siasmo , una emulazione di geni in pitto- 
ri i scultori , poeti , istorici , ed oratori a lo- 
dare i cittadini più benemeriti , ed a cantai? 
le imprese più illustri , a dipignere -, ed a 
scolpire 1' une , e gli altri , ad ergere mo- 
numenti d'ogni maniera in premio del me- 
rito , e della virtù , che la patria stessa di- 
spensa a* suoi figli » e che ne* figli gode la 
madre comune < Più frequenti .si trovano in 
fatti questi trofei nelle seconde , e terze cit- 
tà , che nelle metropoli de 5 gran reami , ove 
tutta la gloria è rivolta ad un solo. 

(i) Dopo questa rassomiglianza delP en-, 
tusiasmp greca e italiano , per cagione ezian- 
dio degli stati , e de' governi , vien tosto in* 

anw 



(i) Nota decima sesta. 
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animo df ricercare , come, e perete noti tro- 
visi rassomigliante l' italiano , e il fonano , 
benché nello stesso clima, e tanto più a noi 
vicino per la lingua , l'origine , ed i costu- 
mi s le leggi , ed il suolo • Al che risponde- 
rò qualche coca , secondo che la materia il 
Consente, e l'occasione • I romani per setta 
Secoli fitron tatti nell'armi occupati, e nel- 
le conquiste , accrescendo sempre lor forze 
col lor dominio , e sempre facendo un sol 
corpo, ed ingrandendolo sempre per ìngraa. 
dirlo ognor pifc , sicché il militare entusia- 
smo , ed i genj guerrieri non lasciarono luo- 
go ad altri pensieri per sì lungo tertp*. So* 
migliamo in parte ai romani per essere sta- 
ti anche noi al colmo delle arti, e delle let- 
tere, appunto confessi, quando finirono tra 
Aoi le guerre civili; li somigliamo, per aver 
presi com' essi di Grecia le arti ; ma noi l'e- 
sercitammo noi stessi , mentre i romani le 
lasciarono esercitare dai forestieri, te **; 
raro&o come serve dei loro lusso, degnando*» 
sol di gustarle, e di pagarle , Essi non mai 
deposer 1' armi , ansi giunsero al sommo del- 
la potenza , della navigazione , del corni- 
cio 
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ciò nel secolo de' loco genj , . e noi perderò. 
mo in quello de 1 nostri i traffici asiatici , e, 
indiani* , noi fummo allor più soggetti , boi 
decademmo d' autorità presso tutts 1' Euro-, 
pa; e allor rutto fiorì, s'inventò , si perfe- 
zionò tra noi * massimamente ne 5 due climi 
più ameni . Allora i veneziani aveano votati 
i tesori per la lega di Cambiai 7 si esauriva- 
no nel fortificarsi contro i venturi pericoli 
e per terra, e per mare (i). Roma allora 
fu saccheggiata così > che non giunse a, co* 
tanta desolazione giammai , oltre lo smembra-* 
mento di tanti scismi della, Germania , del 
Settentrione , dell' Inghilterra • La Toscana 
ancor djbattevasi tra il furor popolare , e la 

eh 



(i) E* maraviglia il veder quali , e quan- 
ti tesori profondesse Venezia da! 1520. fin 
verso il 1540. nelle più belle , e più operose 
fortificazioni di tutta quasi ia terraferma , 
senza, parlare dell' isole . Basta un' occhiata 
in ciò, che sussiste in Padova spezialmente, 
e in y etona , ^ove ?i riconoscono le più in- 
gegnose invejtfioni ? e le più magnifiche im- 
prese di «uell'archjttetura, che altri popoli 
molto, pio tardi attribuirono a se . Basti ve. 
derne la Vmna ithwrat*. 
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dominazione dei Medici » e degli stranieri ; 

*ppar tra tante discordie, e tanta decadenza 

emulossi per P entusiasma la pacifica gloria, 

e* grandezza d' Augusto • 

Pili da Vicino somigliamo ai romani nel 
eorrompimento del gusto. Il secolo, che se« 
guì dopa i grandi , ed eccellenti esemplari 
diede tra noi , del par che tra loro in ecces- 
so . GÌ* imperadori romani non potendo più 
Superare i bei monumenti del secol d'Augu- 
sto, e di -Giulio vollero superarli in mole * 
ed in pompa . Smisurati colossi , terme im- 
inense + fabbriche di palagi tutte cariche d' 
ero infoio ai marmi,, tal fu il secolo di Do-' 
iniziano j e de' suoi vicini .. Così composero 
Stazio , Lucatìo , Claudiano , e tauri* altri con? 
tìno stile , dirò così , colossale , e tutto in- 
dorato , e infrascato . Così fa tra noi nel 
tempo dèi nostro diviamenro dal gusto. An- 
cor si veggono gli edifizj de* principi di quel- 
fé età in varie corti italiane d' allora , e al- 
cuno in Roma stessa , e ih Venezia -, è que- 
sti vicini massimamente a que* mirabili, di 
Giulio da s. Gallo , di Bramante , di Miche- 
langelo > di Sansovino comprovano troppo , 

4uant* 
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fluant' erano gii architetti sviati , poiché co» 
sì fabbricavano , avendo sotto degli occhi i\ 
confronto , e P esempio perfetto f Scorrendo 
quella mirabile galleria d' architettura del 
canal grande a Venezia , v si può far una sto? 
ria delle vicende dell'arte; non naen che fa* 
rebbesi in una gran libreria , mettendo. 1 • Pt 
pere , e gli scrittori di vari secoli nella lor 
serie . Quanto poi alle lettere il Marini , 
ii Mascardi , il Loredana , gli storici, gif 
oratori , i poèti dei nostro seicento furono 
tutti discepoli , e troppo ancor superarono i 
Seneca , ed i .Marziali » Qualche puj: deca- 
denza ebbe Grecia nei secolo di Demetrio 
Falereo, e per lui simile a queste , ma non 
degenerò forse a quel segnq per altre Ra- 
gioni ? ^ 
r Troppo lungo sarebbe ^ e troppo difficile 
il ricercar altre l'assomiglianze ,. e dissimi- 
glianze per cagion de* governi , dei climi , 
e degli stati avvenute alle lettere , alle* ar r 
ti , ed ali 5 entusiasmo , e le ragioni di quel T 
le nascose ancora in gran parte per manc^n- 
za di storie più esatte , e più, particolari r 
Da tali ricerche ergono enimity , e pro|>le T 

mi 
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iti! oscurlssimi . Chi pub dire precisamente* 
perchè Dante , Petrarca * e Boccaccio si tro- 
tino in quei lor secolo ì Come nella mag- 
giore corruzione del nostro seicento s' incon- 
trino Galileo, Borelli, Sarpi, Pallavicini in 
filosofare maestri ? Come anch' oggi in Ita* 
lia , e nel cetttro di Lombardia regna un gut 
sto di scrivere con tanta eleganza * senza pe- 
danteria , più che non in Toscana , ed in al- 
tri stati * Perchè Correggio nato sì lungi da- 
gli esemplari quasi da se pervenisse a tan- 
ta eccellenza ? Per qual nuova scossa nasces- 
se in Bologna la scuola di Guido , d'Alba- 
ni , de* Caracci , di DomenicUno , di Guer* 
cino , e de' loro compagni , quando il gusro 
già delle lettere declinava ? 

A un sol dubbio , che restami * risponde- 
rò a questo luogo . Alcun pub sospettare , 
che lo stato veneto , e la Toscana essendo 
per mio parere come 1* Attica dell 9 Italia , 
sia Boezia tutto il resto . Ma chi vuol esa/ 
minare 1* altre Provincie, le vedrà tutte ita. 
liane , cioè somiglianti alla Grecia più che il 
resto <f Europa, bencKi roen liccbe di quet 
le due, U sol Milano, *d il milanese baste- 
rei)- 
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rebbono a darne prova (0 . Sin «lai ijoo# 
chiari ingerì vi furono, e mecenati delie 



ar- 



(0 E curioso il cercare, perche a Mila- 
no siano più rari i poeti , come sembra ad 
alcuno , ed amino que* poeti il. comico stilè 
più che altro , come osservossi di Ceva, di 
Maggi y di Lemene e d'alcuni viventi; nk 
a certa eccellenza e arrivato , fuorché Pah. 
Perini , mentre per altra parte riescono nelle 
scienze , e sono ingegni sottili , ed acuti co* 
muuemente < I pensatori filosofi * i grandi 
giufisprudenti , i profondi teologi quivi ab- 
bondano ♦ Del piemonte il sig. Bareni dice 
lo stesso. Altri il disse de 5 genovesi, ma a 
torto - Ma più curioso sarebbe il decidere 
quel raro punto di geografia filosofica dei 
trovarsi intomo al Iago di Còrno , il più in* 
gegnoso, ed industrioso terreno forse d'Eu- 
ropa . Nessuna .parte da cosi stfetti confini 
manda altrove , e sostiene cotante colonie * 
e non corfta tante famiglie arricchite . Una 
sponda, una costa, una v^lte del Iago ha da 
gran "tempo sua gente in Ispagna , un' altra 
in Germania, ed in Francia, in Portogallo , 
ni Sicilia . Da questa terra vanno macchine 
elettriche-, barometri 3 cannocchiali , e fisici 
sperimentatori . Da quella architetti , stuc- 
catori, piccapietre . Da tre pievi di Grave- 
<tana vanno a stabilirsi mercanti di vino , 
cantinieri , ed osti a una parte; ad un'altra 
si volgono trafficanti di tele» di sete 9 e da 

4 per 
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arri. I Visconti , e gli Sforza vinsero in ma* 
gnificenza, ed in eleganza tutt'i monarchi , 
'e fioriron per loro maravigliosamente le leu 
tere ? e le arti . V* ha serie di que' pittori 
eccellenti , architetti fcmòsi , scultori i y o- 
gni gran pregio ; e l' accademia guidata d* 
Leonardo da Vinci fe celebre assai . GÌ' inta- 
gliatori di pietre dure formarono scuole, che 
sparsero l'opere, ed i discepoli in tutta Eu- 
ropa • Le macchine dell' idrostatica pih stu- 
pende sino d' allora , i ponti , i canali , i so- 
stegni dimostrano quali ingegneri vi fossero; 
e il solo duomo è una ognor permanente 
accademia di quattro secoli d' architettura , 
pittura , e scoltura , che centinaia di belle 
statue antiche , e moderne n.e mostra . Cre- 
mona stessa ebbe i Campi , il Gatti , il Ma- 
lossi $ Papua i Mazzola -, Modena lo Schido* 

ne, 



per tutto muratori, capimastri, ijnhtancato? 
ti ec. , e tutti formano corpi uniti * vanno 
e vengono , han leggi proprie , e quasi re* 
pubbliche . Si sa » che ogni lago è fecondo 
d'industria, ma tanta, e tale di .nessun al* 
Jro si riconosce , 
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ne , I 9 Abati , il Vignola , Sadoleto, Sigonio , 
JHolza , Tassoni , e tant' altri . Ognun sa f 
quanto furono belle , e fiorenti Mantova pei 
Gonzaghi , Ferrara per gli Estensi , Urbino 
pei dalla Rovere •* Che diremo di Roma , di 
Napoli , di Sicilia ? In ogni parte in somma 
d' Italia sussiston tuttora singolarissime prò* 
ve d* un clima , e d' una nazione tutta di- 
sposta felicemente dajla natura per l'entu- 
siasmo , come gli stessi stranieri lo sanno per 
generale opinione , correndo in folla a veder- 
la , benché poi la rimirino , quando qui giun- 
gono , xon leggerezza , o con prevenzione , 
come sempre il provai trattando con loro , 
e come le lor relazioni il comprovano trop- 
po ampiamente .. 

CLASSI. 

V ha degli entusiasmi , e degP ingegni 
di pili classi diverse secondo P indole , e an- 
cor -P educazione avversa > perche se un'in- 
dole somigliante di due poeti pub ricevere 
ammaestramento % e forma diversa', molto 
Tomo IV. O più 
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piti la riceverà , quando P una sia dall'alte* 
dissomigliante. " 

Altri i grande e terribile, altri amabile e 
delicato . Tra quelli Omero T Milton , Dan- 
te , Cornelio, e per ordinario fotti i primi, 
e più antichi r . tra questi Virgilio, ,Petguk 
ca , Tasso , Pope r Racine . E v singoiar co. 
sa da osservar nel Petrarca , e in tanta, sua 
poesia di trenta e più anni passtooatissima,- 
appena . che trovisi Un tratto forte da Mi- 
chelangelo r Eppur tanto e sublime , fa pia^, 
gnere, e. bea,- ma non iscuote,o spaventa r 
imbalsama il cuore d'affetto , e di. dolose* 
soave, ma non inebbria^ 

.Questo pub dirsi entusiasmo • di secondar 
ordine, più tranquillo , più ascoso, chesaoi 
le unirsi ai buon gusto y ed è frutta in par- 
te di coltura ., e di tempo. , h |>erfezionato 
da studio r p tende almen d* ogni parte alla 
perfezione. Non è T come il primo , o,<5 
primo ordine una fiamma libera, e impetuo- 
sa 7 ma uir fuoca diffuso, e temperatp : i & 
calore eguale del sangue nella sanità per tut- 
todì cbirpo; T altro *|juef delkfebbr<?,ck 
sale spesso *H* u*t* , «r» , ribolle* fc ine- 

glia- 
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gnale i be nehfc ne* suoi trasporti produce spen- 
se bellezze e maraviglie » che non si trovai! 
Iteli' altro. 

Or gli uni e gli altri di questi talenti & 
pingoa sé stessi . I primi con fulmini , e 
Stragi, e disperazioni , e stupori , che hanno 
seinpré alla penna i e al pendio ; talor pe- 
rò Stancano se, e gli altri troppo seguendo ; 
gli altri spandono, dove passano , una cele, 
ste fragranza : Ambrosiaqué torri* diwnurn 
ipit*verè odoreni , una luce gentile i e gra- 
ziosi vestori colori, roséaquè in iucè refuhit ; 
questa Dea par l'anima di Virgilio. Tal' è 
madonna Laura il ritratto delPàniiria delPe- 
trarca . Niente di basso i dóve muove, tutv 
to fiorisce ,• ed allegrasi donde passa; lascia 
Paura infiammata partendo, e trae seco chi 
degno $ di seguirla iit estasi beatissima i 

Questo ì un loro segréto incanto 4 che non 
sazia mai { che va al cuor poco a poco, che 
(a tornare, e trovar sempre nuovo piacere . 
Sembfa questo carattere proprio delle poe- 
sie i ielle pitture y è delle statue de* greci » 
e degi< italiani «• Raéèlio ,• e Virgilio te**** 
perciò quel rarissimo dooodinoti esser giam- 
mai 
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imi cadati nel falso , e nelle difformità , che 
in così lungo lavoro , e in tanti quadri nes- 
sun altro evitò • In lor trovasi quella gra- 
zia nativa , quell' invisibile fascino asjQso col 
velo della pudica decenza , che dapprima po- 
co promette , dissimula assai, ina si sostie- 
ne , e cresce , e incatena quanto e più oc- 
culto, ma vario sempre , ma sempre nuovo 
Vii piacer, che ti spira . Ogni suo tratto > 
e parola viene non aspettata , e colpisce col- 
la sorpresa , che in quella semplicità non si 
prevedeva; sicché alfine senza disagio alcuno 
ti trovi appieno contento, e beato. 
; Gli altri spesso con urto, e con Violenza 
disgustano , o fiaccano anche in mezzo al 
bello , e al grande , che ti rapì • Con questi 
va la maraviglia colla bellezza svelata , ed 
ardita, che tutti scopre ad un tratto i suoi 
pregi, e, la sua luce , ma spesso t'abbaglia- 
no y e di leggieri ti lasciano sazietà , o ak 
xnen desiderio , che adempiano quanto, pro- 
misero, ed è ognora difficile d'adempierlo. 
Spaventano col terrore , mentre gli altri n* 
allettano • Levano a fòrza , e rapiscono , e 
quei seducono", "émuóvoiio spontaneamente 
*" a *e* 
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a seguirli ; sembrano essere 'questi sentiti da 
un gusto più fisico, che non sono i sublimi 
robusti , e il bello par più sensibile anch' 
esso in questo Iqr gusto , che va più al cuo-ì 
re, ed alla passione, che non alla elevazio- 
ne , e alla maraviglia . Veggiamolo nella na* 
tura * L'alba e l'aurora ,' i ruscelli ei 
boschetti, i zefiri e la primavera hanno uà 
bello gentile, e gustoso , mentre i cieli ed 
il sole , il mare e le selve , le rupi ed t 
venti destano idee grandiose , e stupende : 
il cinto di Venere , le ghirlande di Flora, % 
teneri affetti pastorali di qua; la forza d'Er- 
cole , la maestà di Giove , le passioni tragi- 
che , e le vicende epiche sorprendenti dall' 
altra parte ; infine la. greca amenità, sobrie-, 
tà , gentilezza a fronte della romana magtfi- 
ficenzà possono darne un' immagine degli 
scrittori diversi , e^ delle anime , ed indoli 
delle due classi. Le une elevate , eroiche , 
forti , ed ardite 3 l'altre facili, affettuose y 
modeste, e queste trionfataci per la dolcez-* 
za, come quelle per la grandezza. Chi cer- 
casse qualche ragione di cib tra Omero , e 
Virgilio , per esempio , rifletta , cb« il greco 

in 
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in tempi rozzi , e di libertà non lift rtepet* 
ti, né regole, parla al genere umano* Vedf 
il bello, e l'onesto in se stesso , giujSca i 
te, non gli adula , esalta k virtù > e non 
^uomo; il latino in un. secolo colto, in cor- 
te d' Augusto, tra P urbanità ? le delizie,, e4 
i vizi , che aveano prese sembianze dia* 
stumi , di pregi, e di coltura, «cctò la ino* 
tale , per dir così , era pur cortigiana > eli 
Dei del cielo condiscendenti a quei della ter- 
ra é Questo pub riconoscersi in tutti i ten> 
fi tra i vari autori delle due classi prima? 
rie . ' " ' • 

Or chi di-loro i da preferirsi ? Credo pò? 
ter decidersi la dimanda, colle disposizioni 
dell' animo nostro più atto , a meno * più 
organizzato per Puno , o per l'altro talea- 
to, più educato a tal gusto ; perchè quanto 
alla fonte segreta , ed universale , tutto % poi 
entusiasmo, cibi sensibilità , ed inimaginazie- 
ne. Gli uni, e gli altri però- ammirabili, e 
sommi . I fòrti si nobilitano con alti voli , 
ed oggetti . I gentili si perfezionano col de- 
coro, e coli' eguaglianza * Quelli grandi per 
Io terrìbile , *e «wt^ dotorisjssiino % questi 

ama- 
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atobfll per k grazie, se non sono ricercate. 
Àmbi divini ,• perchè molto. ,- o poco hanno, 
di tatti que 5 pregi (1) > 

Se non olle sento dirmi , eie la maravigli» 
inette rodine. nella mia pfciolezza, e ksen-, 
sibiliti «nella mia debolezza, onde temo non 
siano forse prestigi dell'amor proprio* pre-i 
grndiz; d*àrri Inventate, inganni degli uomi- 
ni accordatisi , ti sedottisi insieme » Ma gri* 
dm par altri al mio cuore, che h natura 
e quella che paria , che 1> anima è quella , 
che le rispónde, e che son uomo perciò, ne 
debb* essere niente d* amano alieno da me-, 
afc a me sconvenevole, Mi sembra l'uomo 
falche cosa di grande, e di delicato , .ca- 
pace ognor di perfezionarsi, e nato a cibi: 
fa ali altri sembra il contrario, e dicon l'uo- 
tto menzogna , o stoltezza , nn essere limi- 
tato, e destinato & sedursi , le scienze^, e le 
ini medesime nuocere dia sua perfezione ♦• 

A ciò pensando » e riflettendo quali cfc* 
costanze accompagnmo tutta questo, come 

*'- * • » ". • -a- 



(z) Nota detìtaa settimi ¥ » 
O 4 
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i! corpo, r* umore, la quiete, la sanità, vi. 
A>nfcof rano , e come per poco passiamo dall' 
ardore, e dalla veemenza nell'eccesso della, 
violente, e della stravaganza; o cadiamo 
dalla soavità, e '^1 patetico nefla malinco- 
nia, nell'ozio, e nel languore, e soprattut- 
- to fieli' insopportabile uniformità ; e che i 
primi sono tenuti per furiosi * ed intrattabi- 
li , gli altri per frivoli , e inetti , cosa può 
dirsi ì In tal labirinto entrando , e trovando- 
mi tra le questioni , ed i dtibbj , tra i miei 
timori, e gli altrui, chiudo ì libri, deppngo 
la penna, fuggo dalla inquieta mia solitudi- 
ne, sinché torni il momento della illusione, 
che mi consola , e in cui trovo pace isenza 
rimorso (i). 

Ma 



(i) Chi il crederebbe che fa critica sia 
giunta a trovar negli autori là monotoni* 
della perfezione} Si pretende , che ^elegan- 
za, ed esattezza continua di Racine fiaccano 
a lungo andare per cagione dell'uniformità. 
II Tasso però vxen preferito ad ogni altro, 
perche ha più difetti -, e possiam dire guar a 
Virgilio, se finiva P Jyjeida.. Così distrug- 
giamo con una mano quanto còti' altra a gran 



ì.) 
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Ma non v'ha un mezzo tra questa ama* 
bile incantatrice e la severa, e tiranna filoso- 
fa? Sì, che v'Aa de* momenti felici d'un 
equilibrio per organi ben disposti * per ani- 
in^ libere , e x disimpacciate , , benché rari , -e, 
volanti • Or chi potesse moltiplicarli con edu- 
cazione attenta di se medesimo, e d! altri 
combinando a ciò le più favorevoli circostan- 
ze, e le jiimiche allontanandone; allora tro- 
verebbesi quel gran vero, e da quel cupo 
fondo* udrebbe, che si dice occultarlo, fi 
che fe quello appunto, di cui cerchiamo,. 
L'emicranie, le febbri, le convulsioni," una 
moglie, de* figli, un'impiego, le domesti- 
che aziende , le disgrazie , e le . fortune , i 
viz; ^ e le virtù, i pregiudizi, i partiti, e 
^ le passioni , infin la vita dei molti , ecco il' 
caos , in eh* ella si perde la verità . Ma duiv 
que una vita fuor dello strepito, più sgom* 

bra d'affari, e d'inquietudini, congiunta 
^ con 



fatica tentiamo innalzare. Anche ! grandi 
uomini, per voler troppo essere ingegnosi, 
divengon piccoli assai. Vedi Keflexion »*r 
U Poesie 4è 4* Alemhm . 
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con socievoUzza, e stadi non servili, « 4U 
scretamente occupati con giuste vicende di 
ozio letterario, e di doveri iitili * se, e ad 
altrui ; $ consorzio poi inondo,- e di miro 
dòn se medesimo, onde vi sUho insigne co- 
ràggio e" libertà Smoderata , occasioni «d og- 
getti solleticanti, e non seducenti , passioni 
«inane é virth ; ecco forse 1! soggiorno dcL 
la venti > Ed ecco , altri ftà jfire, la «afr 
gìor illusione delio scrittore. 

de sé parliamo |n pib stretto senso Ali* 
educazione , o magistero pa proprio a ibr- 
jKàre con metodo, é per ragione «lamina 
nata a grandi cose per P entusiasmo delle 
lettere, edeile artij troppo «amò, eoa*** 
Confessarlo , rimasti addiètro dagli amkki 
di noi più attenti alle naturali disposiaiom 
degli' snidi, per «Uttà : deMe patrie ode* 
Cittadini, perchè miravano -essi ibrte a cg* 
getti pia grandi , o li vedevano jH grande 
più di noi • Bisognerebbe pensare presso a 
poco nel mòdo stesso, con che pensiamo 
jieìla inorale $ ctoV, che come sfagno In h» 
to alla tempesta per le passioni, cosi vi s»- 
jno per glt-moi** 4 «feeroim* v'i* «Mfc* 

lume 
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ffaw forti, e straordinarie atte a grandi co», 
se> degli Alcibiadi., de' Giiài (tetti* de'&r 
tilini per la politica, oosì ve 4'h* per & 
letteratura; e che dipende dall' ^dft^aziono, 
il far quegli eroi ? o ^cdkrati^ fU£$tj auto- 
il classici, o corruttori del secolo r Le indo? 
li fiacche e mediocri non fan $ose memorar,. 
bìU nfc.in ben, né in male; le alt? f yigfc. 
pose non Jstaano neir indifferenza, ina pro- 
ducono , ovunque . volgano il Joro fuoco, 
<straocdinar j effetti , e fanno le prime partf f 
Se adunque venisse il tempo fortunato d'q-; 
ictr una volta {Ielle educazioni servili, p sa? 
perficiali , converrebbe por mente a picgire 
queste^ indoli alla . vera. eccellente dell' f ntu- 
sias«tx> > infiammarle del grande, e. del <Mio r 
rìodrire i far pensieried fndinazioni delle ©pe- 
rfe, e dei -passi, e degli esempli p& illustri t 
tenerle lontane piagli stu# pedanteschi del 
**ri e dai sofistici, dalla ffer» e flal capric- 
*io, gialle tette accecate e dalie accademie 
pedisseque, irjfin dal gusto cattivo, die, 
qual^^er k virtù l'epicurea volute), di- 
viene tm tiranno crudele, ed ivi vd<?BO a 4 
fcftttar fc k**-4tfun^ ? fe. jdta**? poictó 

con 
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con la forza de'lor talenti traggono a se, é 
guidano ^li altri pe'lor sentieri. Ma come 
sperarlo in mezzo a un popolo di -maestri, 
die tutti mettono il cartello del buon gusto, 
dell'ottima educazione, del vero metodo, ed 
aprono scuole in ogni angolo, e cercano ad 
ogni patto discepoli , e vendono le arti e le 
lettere per le piazze e su i palchi quai ciur- 
madori ? Ove trovare i Polibj , ed i Bossoe- 
ti, che mostrino e faccian sentire il vero e 
P illustre anche nella vita studiosa ? Questi 
sdegnano un tale uffizio venuto a vile , e in 
lor vece sottentrano gl'impostori, o gl'inetti. 
Altri parlano ^ altra educazione dell' entu- 
siasmo. La musica e il canto ne sono eccita- 
tori. Il vino è il più decantato da' vati, sic- 
ché Orazio in quell'ode sovraccitàta parla 
dell'estro sotto il nome di Bacco. Oggi a 
questo s'accoppia quella bevanda straniera, 
che fa, come esso, gli spiriti pronti, il san- 
gue animoso, Io Stomaco cheto e disposta, 
e per lui sereno il celabro e sgómbro r Certo 
gli organi buoni, e sani', gli umori equabili 
e discorrenti , i .sensi concordi , e nessun pre- 
potente» tutta i^jsopuna l'animai parte ve* 
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gcta, e ben riposata, come suol essere' nel 
mattino, ad un'aria salubre, e fresca, su 
poggi ameni e ridenti, a teatral prospettiva, 
o in' solingo boschetto, con animo scàrico di 
pensieri, o tra piacevole compagnia, questi 
*ono i momenti più invocati dai figli ci' Apòk 
•io. E chi non prova il mattino essere 3 
più propizio a meditar, a immaginar fedi- v 
mente, a levarsi con l'anima in alto, a ve- 
der passionarsi tra scene insolite di fantasmi 
spontanei , luminosi , ed amabili , perchè "àl- 
lor non ancora distratti da esterni oggetti ed 
affari , con nuove forze degli organi ricupe- 
rate nel sonno, colla quiete dei sensi, e ne 
silenzio , nella solitudine , nella libertà più v 
soave, a cui fa una segreta lusinga per fin 
quella dolce oscurità non delle tenebre 5 
della notte, ma del primo giorno ancor lan- 
guido , e modestamente sfornato ? Tutta al- 
ter la natura ne mostra un nuovo: vigore 
nelle piante , ne' fiori', negli anima/i, e nella 
§ioja pur degli augelli • II filosofo stesso con- 
ferma, che lo stato del corpo, e del tempe-, 
rarù^ntp, per Cui 1* anima nostra conversa col 
JPondo sensibile* è. ne rfcetfc jfc ftfèe, le no- 

tìzi*? 
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tizie e te combinazioni poi formane, fc a*w 
tesano all'entusiasma. 
' Potrebbonì fersi Wt 9 altre osservazioni so- 
■ ftz il fisico dell' entusiasmo, Qual sia l'eti 
$ià propìzia , e come lai giovanissima trop- 
po vivace , e la vecchia gii stanca rièri gìo- v 
♦ino ( i ) ; quale, i! temperamento e ciorpo 
pi& ittò; quali le ore e ì momenti piò fa* 
vorevoli , f o per cagione di forte é vigor' di 
àùkhùy tii letizia, o di tristezza y di cibi e 
di bevanda- quale la condizione più oppor- 
tónà, se la ricebezza (a) y ola povertà / se' 

a 

.(t) I! Giuseppe del Fracastonov tì Gfofc 
mdo del Tasse, alcun dice l'Odissea pur 
a* Ornerò^ per non citar altri, provano la 
«cadenza dell* entusiasmo» nefl* et» più avan- 
zat4 v M* i FwumkU* e i Voltarti i Zama- 
th e i Frugai possono provare in contrario 
almeno ir> parte. ~ 

(ij La povertà ft detta madre tfcH'ìtfge- 
#*Tv come gli antichi la dteder per madre 
all'antere • ed * quasi proverbio, che' ì let- 
terati ,- e spezialmente i poèti , noti si vo- 
gliono tròppo nodrite por trarne buotf frat- 
to.- Ma Persio»- eh* meglio sapea' ciò che 
loro bisogna, ft donatore d'Ingegno* il venw 
*** pasciuto *«ge*// tar&tor vtmn « 
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il favore , o 1! ^ivijiia del pubblico^ ec. ma so- 
no cose incertissime * ritrovandosi e nella 
storia, é tra noi de'mofttf giovanile ancor 
de 5 vecchi prevenirlo, o consciVarld più dei£ 
ordirfarió^de'cofpi malsani cori anime subti} 
missiitfé* e pfodur molte cose eccellenti i$ 
mezzo a disposizioni morali e fisiche le piì* 
avverse a ben riuscire seconda il comune in- 
tendimento. 

Nfe inutile osservazione & quella <Jel &r~, 
si un falso entusiasmo principalmeate 6sico * 
che si prende per vero» e viene all'aninaf. 
attribuito. La gonfiezza, P enorme, il foco* 
so, Tornato, e" manierato sembrano qualche 
volta entusiasma y perche aletta sente 4rf 
fuoco, dell'acre* iteltfhfcftelof iha étf ifca 
hai caratteri dell* elevazione^ vistooe. pei 
spontanei , non violenti f e wuLkion&i* egli 
sUn'éaitfri*, Dipignett Pirro ed AcKU* C&me 
l'Orlando furioso; Androtóaa' desolata co. 
nw'"Medea/ o Attalia; e le sue statile di 
Alessandro sariannp il monte tagliato a sqa 
soniglianza, (Tome quel pam immaginò' 4 

***. • ' '". ' ■-'-. -'.':.J- • 
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\Jnò de' primi abusi delP entusiasmo ì qud 
di dare in sistemi , trasportando la poesia 
iella filosofia, come semhrano aver fatjo 
principalmente Malebranche , e Cartesio au- 
tori di bei romanzi filosofici. Il qual eccesso 
* più dannevole nelle m^erie più venerabili 
della religione. Altri in politica, ed in mo- 
rale il trasportano, come Platone in quella 
sua repubblica, e peggio altri a suo eseinpiq 
seriamente "volgendo a dottrina, e regola 
mento degli-uomini.il favoloso regno d'Astrea, 
Non tutti han'sì nobile, e saggio entusias- 
mo, che colia ragion filosofica congiugnendo- 
lo, facciah lavoro mirabile insieme , e profi-r 
cuo \ come Bossuet e Pope, Fenelori e 
Richardsoh, Buffon ed altri (i) . P™ sem- 
bra alcun d'essi la diffwdltà comprovare dell' 



.(*) L,a inorale storica, la romanzesca, fa 
fisica ec. servano a esempio di molte altre' 
opere illustri, che altrove si noteranno. JP« 
imaraBWtt** 
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accodar insieme le -due facoltà sì nimlche , 
allorché ne 9 loro sistemi del mondo , de' cieli, 
della natura seguono il troppo nobile, e 
caldo entusiasmo oltre i confini. Ma quanto 
i filosofi cautamente debbon seguir l'entusias* 
mo, -tanto debbono, allorché il seguono, ri- 
spettarsi da chi sta al basso , e non vede co» 
ine essi, e non sente le rapide, ed alte loro 
elevazioni. Spesse, volte i lor critici sotto 
pretestp di zelo > o con falsa persuasione di 
salvare. da' rischi, ed insidie le verità reve- 
rende , fannosi calunniatori . Misuriamo pri- 
ma noi stessi, e le. nostre forze sincera- 
mente , e le nostre intenzioni riposte cer- 
chiamo nel più profondo del cuore. Siam 
noi degni del grande oggetto , di cui ci fac- 
ciam protettori 3 non abbiam noi a temer di 
oltraggiarlo, volendo pur vendicarne gli ok 
traggi , e sarem noi amici di Dio , comincian- 
do dall' esser nemici jlegli uomini ? Se sapo- 
riamo i veri limiti della religione,, e della 
filosofia, se cqnosciamo quelli dell' entusiasmo, 
e non l 5 usurpiamo, se siamo esenti d' invi-» 
dia, di pregiudizi a dj imbevute opinioni; ak 
iota scriviamo, e persuadiaino cqUó stile dell? 
. Tomo IV. P <*. 



iz6 Ab u si. 

- carità, dell'urbanità, del buon giudizio; al- 
trimenti daremo armi a 9 nemici , e pro&ner*» 
mo la causa dei santi. Par troppo i grandi 
ingegni sovrani furono sempre così mal com- 
battuti, e mentre oggi sono gli oracoli delie 
nazioni, furon vivendo le vittime della pe- 
danteria, o dello zelo accecato* 

Altro abuso si e quello di stendere l'en> 
tusiasmo a tutte le arti . La fratellanza 
di queste inganna gì 9 ingegni , xhé pon-. 
gon mano a molte' insieme , o a mol- 
ti rami di quelle, perchè riescono in una, 
o in due, Virgilio nell'egloga riuscì, nella 
georgica, e nell'eneida.- Orazio nel familiare 
« nel sublime, nel dilicato e nel forte, co- 
sì altri' pochi tra confini però di poesia < Ciò 
vedesi più sovente, quando sono il buon se- 
colo, e l'entusiasma al segno più alto; sic- 
ché Michelangelo ( e poco appresso Rafaello , 
e tant' altri) fu eccellente nell'architettura, 
scultura, pittura, e buono ancor letterato * 
Ma in .altri tempi, e più spesso si vede, 
che l' unire più facoltà non è dato ad un 
Voboo s chi non vuol nuocere all'une coli' al- 
tre. Falereo, Seneca, Marini, qualche mo- 
dera 
/ 
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derno d'altra nazione anche in ciò furon ri-' 
presi. Quest' ultimò gran poeta dopo trage- 
die sublimi, un poema epico applaudito, e 
d'ogni geiferedi poesie, non men che pro- 
se ricercatissime nell'Europa,' potè farsi ere. 
der grandissimo nel/a storia. Ma la comme- 
dia non era per lui, e fa fisica fu èonrro lui; 
«si un altro vissuto cent'anni colà tra i 
Plausi,- e gli studi fu preclaro scrittore in 
aaterié filosofiche, critiche; amene 1 eziandio; 
«a divenuto poeta,' rioii passo di là dal vol- 
gare ì o passò all'affettato nell' egloghe, e 
«elle epistole; Molti esempi potrebbono ad- 
darsi de' nostri italiani, e di quelli tra 'gli 
altri; che giunti all'età destinata a riposa-' 
"ali ombra de' raccolti allori,' o seguono 
se«ua forze una carriera,' che gli stancò, o 
cùe peggio è,- si gittàno a correrne un» altra, 
e come sé al fior dell'età, e dell'estro tor- 
°*»ero,- , a nuova impresa s'accingono/ Àl- 
'» t>oi non temono abbastanza di applicare 
«taleritd dell' immaginazione, e dell' èntu- 
»«md ad affari,, e maneggi civili,- o politi- 
«• Bacone gran cancellière, AddisSo» se- 
gretari di statò , Newton presidente alfa 



zecca 



\ 
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zecca, £d altri posson con lode citarsi; ma 
non so, se tant?ako li portasse la gloria dei. 
loro impieghi, come de* loro studi. So che 
molti mal riuscirono, e un vero genio ome- 
rico citerei vqlentieri a? dì nostri, che dive- 
nuto in Europa sommo ministro , e creatore 
di nuovo sistema politico, che, come un 
gran quadro , degno era della sua mente in- 
yentrice , e sublime , qua! fu conosciuta net 
suoi poemi ( i ) e scritti , in breve cadde 
per quella medesima elevazione di cuore , e 
d' ingegno di se stessa sicura , e lontana da- 
gli artifizi sottili, e inosservati di corte. Il 
governo vuol fréddo capo, non bello spirito; 
e i sommi geni son nati a struggere , o a 
faSbricaoe, Non sarà forse atto a governar 
quel medesimo, che con vasti' pensieri for- 
mò le leggi , e suggettò i pòpoli per entu- 
siasmo, non essendo capace d'animo ozien- 
te , di perseveranza , attenzione , minutezza , 
dissimulazione richieste al governo -. Così 
• j' nell' 
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itll'afti sovranamente fondate, e riti poed 
irregolarmente da Sofocle e Pindaro , da 
Ennio e Plauto, da Dante e Ariosto, da 
Cornelio* da Milton & giunse' alla peffe-' 
2iòne sotto il governo d'Euripide e d' Ana- 
erednte, di Virgilio e di Terenzio,' di Pe- 
trarca e del Tasso, di Racifie è di Pope; 
Ne piccolo abuso dell'entusiasmo fe quelli 
>il farne un'arte,- e un mestiere,* copiando! 
da irjoltr, imitandolo, e in ogni còsa intnr- 
facendolo i Per cagione di Montesquieu , 
nuovo genio di questo sècolo, tutti han voc- 
iato esser geni/ e scriver col Sua Bell'entu- 
siasmo in ogni sistema,- e hi ógni scienza; 
La filosofia * l'educazione,' il commercio, 
l'agricoltura, k popolazione, l' inocfllaziorf 
del vajnolo si son trattate or colla lira , ot 
col pennello: Un dizionario di gran volumi 
«d autori è tutto entusiasmo dagli uni agri 
dtti trasfuso, e derivato persino alle nfcanr- 
fatture, e usato dall'artigiano. Passb in ut* 
Stornai letterario,- e finalmente iti tìtìar gaz- 
zetta pur letteraria. Gosì tutti vogliono, 
fra certe nazioni' massimamente , esser quel- 
la i che gli . altri sono i v diventasi Omero i 

e Pia- 
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e Platone per moda • Vero ì , che n* bdft le 
dette opere un pregio singolarissimo ; ma si 
teme, che un tal esempio non degeneri poi 
per Pimitazion de 9 mediocri in abaso, molti- 
plicandosi , poi dando noja, infine avvilendo- 
fi la più cara delizia de' cuori e delle anime 
dilicate, che non l'assaporano pih con quel- 
la sobrietà, che la rende piò amabile. 
' ( i ) Siccome però la filosofia dominar dee 
per suo diritto non solamente su la nostra 
ragione, ma su le nostre sensazioni r ed to- 
ltimi eziandio; così negar non si dee F entu- 
siasmo ai filosofi v come ai poeti non fu di- 
sdetta la filosofia ne 9 poemi; e Lucrezio, 
Virgilio, Fracastoro, Marchetti, Nòcetti, 
e Stay , e oggi tant' altri cantarono nobit 
mente non pure le amenità, ma i segreti 
profondi della natura . Il filosofo illustre an- 
che in fisica, ed in matematica trovar climi 
poetici, e pittoreschi. Se gira tra gli astri, 
misura il tempo, e la spazio», o tra le pian- 
te vivaci, e gli animali sensibili va cwvei- 
■ . sando, 

( x ) Nota decima ottava . 



• Abusi. 2$j 

pvifo , e molto piìi se sa le passioni , ed il , 
cuor gnaulio; erge» suo tribunale supremo , 
e bilancia gli affetti, e ^alcola i moti, e 
confronta gli urti* e le forze cJè'H' anima, al- 
le* si fa grande più che altra volta > e pas- 
sionasi, e rjnvcssneisi degli altrui sentimenti, 
e gli «sprime co' suoi-* anzi là sua ragione 
medesima allor «accordasi colP entusiasmo, 
per giugner #ì*. alto, scorrendo a talento, 
e volando con. libertà, sin dove oecuteansi 
§li vcaoi riposti dalla natura; rna sta la ra- 
gione sempre alquanto in disparte » e rfchia-. 
inalò poco a poco dal piacer sedicente , e dal 
XQomentp fleila seduzione a quel dell' esame, 
poiché unirgli a; un sol pont? fc cosa, somi-. 
gliante a prodigio. Ma troppo entusiasmar 
in filosofico assunto diviene abuso ponmeno, 
Temo assai d'esser nel case* festes**, All'ar- 
gomento pre$o da me, e. secondo il gusto, 
cke domina a questa tempo, ognun s'aspeN 
ta per poco un'analisi, ed uà tnttato. Io 
non ho scusa, perchè fare noi seppi per mia 
natura, altrimenti ., So, che più onor mi far 
tetìbe filosofar penetrando dentro del mio 
aggettò intimamente s .*** p«sp»» . 4* esset 
P 4 «* 



molto lontano dal toccarne il fonder* fissarti 
done a 4 Iqr confini i prinòipj , e r catatteri , 
e prescrivendone giusta idèa filosofica •• Dun- 
que meglio era non fare ? Io non saprei cer- 
to indurmi a crederlo , perche mi rimati, te 
speranza d'aver dette assai cose non; inutili 
affatto, e forse nuove, o a nuovo lume ve- 
dute, e poste; onde spregievole il dono non 
sia, che alkt patria, e agli amici ne fo. £ 
chi sa , che al mio esempio un chiaro inge- 
gno non destisi a far opera bella e compiu- 
ta ? E alior contenro sarò < d > aver • almeno'" 
servito ad alzar nuova fàbbrica sontuosa r 
, benché io sia messo in disparte/ come le 
macchine , e P armature degli edifizj condor 
ti a buon fine. • 

Pur giugnesi ancora m attiro eccess* filo* 
sofando nelle materie composte di raziocinio* 
e d> entusiasmo ; ed Vii voler fare sistema, 
e meccanismo di questo ,- come altri guidano 
l'immaginazione alla sede, della verità, di 
che altrove si disse. A tal gente dovrebbe» 
divietare la poesia , ed obbligarli alla fisica 
Osservatrice, od all'algebra secai j a tale^^ 
ite dovrebbòn negar», è porre in fumo lalife 
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VìciHò a Questi è l'ectesso dell' entusia^ 
mo aeli* ammirare l'opere altrui, adorar un? 
a*to?e, giurar per lui Sino a Volerlo senza 
difetti; onde eresie di gufctl, dì scuole, di 
tetta or letterarie, or anche scientifiche; on- 
de dispute interminate su gli antichi,^ e ì 
Inoderni, su nazionali, « stranieri, e il biaj 
siraar- tutto * e il tutto lodare ; eccesso op* 
posto ai dìfetro, che ridia sente, "e tutto 
P$9a, e<N^ nemico delPuoftio. Da quel si va 
al faAatfsmo in ogni materia p?t la via delfr 
affetto, e det'caldo, che ammira gii preve*. 
fiuto i poscia ingrandisce* poi divinizza, e 
a proporzione disprezza il contrario, avvili* 
«ce, distrugge gli altari, besremmi* gli ora- 
toli, e gli Dei. Questo abuso accompagni 
i Secoli, ed i progressi. del sapere, e' del .fi- 
losofate pili colti . Giunse al ridicolo nel 
i^oo. il thofo di divino tra noi. Per quat 
che sonetto di buona lingua furono divine 
insin te donne, e non s'ebbe rossor di* dite 
il àivin Pietro Aretino <!>• Teme alcun di 

' t ■ ■ tro- 

(l) ÓrL Furioso. É altrove i»& sÉiruU- 
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trovarlo ancor tra i filosofi , che p$ sono 
obbligati al giudicare quieto, e spassionato * 
Eppur si dice, <he la filosofia yen non ha 
jiettarjj che Socrate, Newton, Galileo, * 
la verità npn fin setta. Onde yiene dunque 
il Arsi eco tra, alcuni, mettendo se stessi 
d'accordo alle stelle^ e i loro libri y ? gli 
autori collegati, e senza pietà gli [altri stra- 
ziando ? Perchè hanno un linguaggio lor pro- 
prio, e tutto amico, o nimico? Se la filoso- 
ia parla così, che fera il fanatismo? Al ri- 
cordar certi nomi , si dà ali 9 armi come a se- 
gnai di battaglia, a squillo ^i tromba, e si 
h strage; quasi allora diventi U filosofo 
senza rimorso uom di partito, persecutore, 
e pedante ♦ Ma che sarà di loro, quando do- 
po pòc'anni la non prevenuta posterità àc- 
cia giustizia ad , ognuno , leggendo il proces- 
so lor manifesto nell'opere d'ambe le parti, 
e nella condotta tenuta instno al fine da tut- 
ti , e dia> sentenza , siccome suole , tra gli 
oppressori, e gli. oppressi? Felici allora i 
Montesquieu, i Buffon, i Morgagni, iMo: 
lineili, j Maffei co'Zanotti» e poc' altri lor 
Rimili, non meno per monumenti* d' iagegnoj 

che 
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phe per virtù, « moderazione degni ia verp 
d'ogni immortalità ♦ ■ i . 

Finiam coli' abaso A poesia più proprio 
dell' argomento, e forse 'per confusione xtt 
chi lo ha trattato sinora in qaesta operetta? 
Bisogni fasciar respirare il lettore, e dargli 
riposo per dargli maggior piacere. Lo spar« 
^ere per tutto la forca, e il cald» dell' eo* 
f: ustasmo stanca , annoia , affatica ? e tcoppb 
% necessario, dice Tullio dell' aratore , dar ' 
Tosa al piacere , e all' ammirabile degli 
ascoltanti, cornei pittori hanno Bequadri 
3 loro intervalli d'ombre, e di luce, per dar 
fife risalto alle parti , e figure illuminate, il 
the prova con l'esempio di Rosei» altrove 
da noi citato (i), Colla quale lussuria i 
poeti accoppiano troppo spesso ancor • quella 
di non saziarsi mai di far Versi, e d'abusa- 
re così dell' entusiasifio, come se non doves- 
se ^ 



( i ) Cosi dice Tullio : Sed kafaat tamen 
Illa dicendo admiratio\ ac smmma laus um- 
tram aiiquam y & tecessuin y quo ntagis ld 
quod er*t illuihinatutn ettari* **&" etnineft 
v/deatur. De Oratore 1. i. 
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te. mai riposare ancor esso, e fosse? per ogni 
età sempre nel suo vigore; privilegio in ver 
ro di «.pochi, pochissimi essendo che non in* 
tecchino nella vivezza, e grazia poetica, co-' 
me negli anni , e il più . spesso vedendosi 
quelli che troppo cantando muojon bensì 
come, i cigni * ma lasciano come, i cigni più 
Minutile penna j che di vero merito dopa 
loro* I poeti. medesimi pur talvolta condan- 
nano questa, insaziabilità , ma non se * ne 
Correggono j com'è terqusó di spesso pei», 
tirsi e non guarir mai >(i). .* 

C'w . là Péffet faial dun ascendant bi&trré, 

En e ti a le poete est semblable à 4* avare., 

Emjai» P un nous promet d abbandonar 

P hot bus f 

. jEt P autre jure envain qu y ìl ifamasseta 



(i) Epitre au Mar qui s. de Ternks » JWK 
mare* Uè S^Uengre •- 
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Fando addietro un% sguardo su questf 
pperptta , p considerandola tutta insieme r 
siccow u& quadro ,'p una prospettiva ? na? 
^cè in me lineai pensiero f Qual può venir? 
pe buon frijttp di conseguenze , e di yisi^lta-r 
ti , quai potjrebbpna ftrsì progressi «elle arti 
p nelle lettere per questo saggio f Al qual 
jpepsiero un sdtro. risponde , pù sembra ri? 
jspondere U quadro stesso , e 1- intimo mq 
sentimento $e non fe da illusione sedotto f 

Si potrebbe i ìp dico , rifletter? % fform? 
tlel detto sin qui ; sopra le differenze essen- 
ziali, e i caratteri costitutivi delle arti ins^ 
. stesse _, degr ingegni jneli* applicar visi , e .del- 
le professioni n$li* esercitarle. Come aljbiam 
io spettacolo dell^ natura , perchè non pò? 
tremipo, aver, noi lo spettacolo- dell' ingegno^ 
secondo i yarj. v talentigli stud;, „e'i destini 
diversi , che fan la bellezza , : o la bizzari* 
del metafisico mondo , *e del. letterario^? I 
ipinexali, i vegetabili,' gli animali sono staff. 
di? tinti nelle lqj- U»?i , ^«xerf , specie ? usi , 

e pror 
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è proprietà , seguendoli nella nascita, netta 
ferma , nell' educazione, 1 ne* climi. E perchè 
non potfem rintracciare, t distinguere i va- 
li spiriti ed indoli, ed abilità degli uomim, 
notando la tempera della lor fantasia > la 
forai del loro ingegno ; la maniera del tot 
Comporre, é la tendenti a uno studio, oad 
nà tatto > e la riuscita fot differente ? Per. 
eh* non potrebbe almeno abbozzateì un si- 
stema,* una teoria fondata" nell 1 entusiasmo ,• 
* drffua ne* gridi divelti d'elevazione ; <vi- 
itefié? rapidità,' novità j passione , e cote* 
nicazione , esaminate nelle opere già pubbli* 
tate d'antichi ; e moderni y o nelle domi--' 
héj opinioni } gipti 4 * contraiti dèi sccofcr 
nostro/ • •* - < 

Dopò ornai cinque secoli , che noi abWani 
ristorata V Italia , e coltiviamo le lettere , le 
arti 4 le scienze f si dovrebbe aver dato' un 
tosto suo proprio ad ogni autore j ateme 
i>éfcri i pregi 4 e 1 difetti v calcolato* il stf- 
petfuo,' é Futilità/ Non già che giugner si 
possa fbrs'anco a àuto precisa distritóiiìo- 
nc 1 guanto j .pittori che 4 ne han dato' l*V 
«empio cori quella iììancì^ dì loro scuole,,* 
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favori , ni quanto i medici v> che per la chi- 
mica i V anotomla 4 la botanica calcolarono t 
toaii , é t rimedi co 5 temperamenti j co'cj^ 
mi , colle stagioni i - ina almeno si tenti di 
ghignerei poco a poco sin dove \ concèduto» 
Ma per questo rickiédesi iij prima uri con- 
senso universale 4 e uri >dom solò non ftà 
riuscirvi sicuramente. Dovrèbbe esser questi 
un uora senza patria j senza relazioni , senza 
pregiudizi i è, dove trovarlo ? Troppo % ògnoi 
manifesto- , che le scuole rivali \ le gelose 
nazioni , le professioni inimiché bari domi- 
nio, e seguaci»* Tutto ì stato in alcuni tèm- 
pi\ tomista scotista ,*. inglese , à francese y 
antico i o Moderno . Quando sarà ,- che pur 
facciasi un* alleanza pacifica , s e filosofica dà 
Palermo sino a Torino , dalla grammatica 
sino' alto geometria J dall' entùsksiMò sino aU* 
analisi > talchi divenga l'Italia una' sola acv 
cademk , un comuri tributiate non prevenu- 
to su 1 propri autori * suj loro pósto ,' sul 
loro gusto , su i lorcr ìùeritt y « ì lof pec- 
cati .f Chi sa ,* che nori s'impedisse' così fa 
decadenza dei secoli, 1* incostanza' dei s**iv 
aori si purgasse la terra iti. imife libri ó ini* 

tìli, 
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tili , o perniciosi ? or trascegliendone il bue* 
no, se è v$r,che nipn libro sia tutto catti* 
vq, or facendone una conserva, un tesoro » 
un deposito p^rmanenfe } Accademia unica 
la direi , « 

Così facendosi per ventura , ( e non istrug- 
gpqdosi per questa strada medesima ogni spi* 
ilio > siccome ad alcqn . può sembrare ) vèr? 
rebbe a fondarsi una gallerà , per esempio * 
di poeti , e d' oratori contrassegnati , e di- 
«tinti sfondo i propri caratteri , e facoltà f 
Una serie di quadri , o di ritraiti ne mo- 
strerebbe qua P eleganza e lìle iramagUH } 
Jo sfarzoso e J' ardito per u#a parte 9 il ca- 
stiga;? e corretto- per Poltra; ove il pateti- 
co e il grave, ove il nobile ed il veemente. 
Quando ai rapirebbe il sublijne , quan4o il 
sodo e sugoso ci appagherebbe • In§n por- 
jebbesi a jjfi canto il bello spirito , che se* 
duce, il cuor Jtenero, che appassiona, I4 vi- 
vida fantasia, che incende, Pingegnq acuto 
e ragionatore a frpnte del- gpnio elevato e 
flominatore, sinché si finisse il quadro 4* oa 
Isocrate sobrio, conciso , armonico , ed ete 
gapte , rapltor gc% oiwciiie 4 o quel d',up 

Pe, 
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Demostene rinforzato, nervoso, stringente, 
e rapitore dell' intelletto ; ò <}uel d' un Tul- 
lio grandioso , patetico , traboccante , e rapi-' 
tore del cuore > de' quali tre non so se mai 
possa farsene uu solò . Tra questi quadri , 
ó ritratti della camera , a così dire , orato* 
ria , vorrei delle vacue cornici ' per 1* elo- 
quenza sacra , ove tra poco si potranno ri- 
porre le immagini di tre o quattro viventi , 
che adempiranno le parti mancate a' passati 
oratori , e dell» altre per P eloquenza forense 
vicine a quella del Badoaro , che aspettane 
d' «sere riempiute; al modo stesso la came- 
ra poetica serberebbe de' luoghi a più tragi- 
ci e comici , che si fanno aspettare , ma no» 
lontani. 

Nella storia si metterebbero a parte i pe- 
santi raccoglitori , che' pretendono il titola 
d' eruditi , e van carponi traendosi per la 
notte, e la polve dell' antichità. D'altro la-» 
to collocherei gli' schietti e precisi raccon- 
tatori ognor intenti alla verità ed al fatto 5 
vicino a' quali, per animarli , i franchi scrit- 
tori di storia o generale, o particolare , che 
narrano come Sallustio , che colpiscono cerne 
Tomo IV. Q, Ta* 
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Tarìto, che dipingono come Curzio » o E*- 
tercofo, che istruiscono cedue Cesare , «he 
appassionano come Livio . In un àngolo ri- 
porrei que* che scrivono della lor patria. , 
della lor professione, dei loro partito ; e ia 
un altro gli autori delle vite d* r loro oonteuK 
potanti, o concittadini > 6 contubernali > ma 
soprattutto de' loro signori • 

Così presso a poco degli altri stadi si di- 
ca, e degli stili, degli argomenti» de* gusti 
diversi. E come i gusti sotr var j f e v nessun 
piace a tutti , come son varj i talenti , e 
ognun prevale in alcuna abiliti ; cosi s'an- 
drebbe scegliendo à gustare il più saporito 
secondo r palati, ed a tentar s'entrerebbe la 
strada piti facile al passo , e più agevole al. 
corso . Chi pub dir' quanti si satverehbono 
dal naufragio * che si perdano in mari igno- 
ti, e quanti disc&prirebbono terre novelle, i 
quài semate vanno radendo, il lido stesso ì 
Così dunque P educazione verrebbe ad eaere 
insieme e p& fruttifera» e piìr spedita, mas- 
simamente trovandosi gli educatori * maestri 
in quella felice necessiti invan sur ora tau 
mata' di discernere prima i loro allievi , d* 
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esaminare le naturali disposizioni, onde poi 
rimandare i male usurpati alla vita operosa , 
Per un* altra felice necessità ferebbesi pur 
ima vfrlta un linguaggio ., il <ftal pòi giove* 
rebhe esso pufe a propagare gli studi , onde 
Uscì. Iicperciocetò U ravvisare distintamente 
fc facoltà differenti tra* seco le differenti 
denominazioni ; e allo* sarebbe una cosa h 
spirito, un* altra J> ingegno , un*-altra il t** 
lento, il sapere, l'erudizione , h dottrina f 
la scienza j dircbbesi ione , che 1* uom di .gè. 
ufo va al bello , P uom d' ingegno contenda 
al buono, eie il bello ingegno vuol delPitao 
«dell* altro* Il letterato, che ora fc un'ut» 
giuria, ora un'adulazione, sempre un equi- 
voco s' l'uomo di spirito or chi con buona 
m^tooria si fa cadte deiP ingegno altrùi, or 
«hi guizza , e Ja gesti , e parla, e movesi 
cett iai^azitóE» ; Puoi» dotto , che non t 
talvolta , se non chi molto legge , assai rf- 
«orda, e tutto confonde in un capo mal re- 
$d«b(t), L'upnio da cattedra , Puomo 
■ . , ' da . 

(0 S'applichi 9 uel xrhe par bene alle di£ 
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•da tavolino , l'uom di metodo ,. l'uomo di 
fantasia, Puom di lettere , l'uomo di mori* 
do : e U gran pensatore , il grande scritto- 
re , il gran parlatore , e cento altri nomi 
non bene usati , ed intesi s' intenderebbo* 
no , e tutti allora sarebbono conosciuti gli 
autori co' loro propri lineamenti , così le' lor 
opere , i loro stili , le lor qualità d' eleganza 
e di forza , di raziocinio e di fuoco, d' afFefc. 
to e di fantasia, così i loro gradi v e misu- 
re , e proporzioni , che da tutti or conunet* 
tonsi al caso , ' ' 

Fu pensiero curioso di quell'anonimo, che 
pubblicò in Francia, vent' anni sono, IiPsh 
cantropia , ovver nuova teoria dell'uomo , 
su cui pretese egli darci il mappamondo dell' 
ingegno e delle scienze. L'Africa quinci, e 
quindi il Baltico , come due poli dell' orbe 
intellettuale. L'equatore sopra la Francia, 

e per 



ferenze tra la donna di spirito , la donn? 
d'ingegno, là donna di società, la donna ài 
merito , la donna amabile , la filosofa , la 
poetessa , la donna saggia , e la letterata , 
che talor si confondono , eppur falor.sono PF> 
poste diametralajente , 
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# .per I* Alpi allurigato alla Cina . In vectf 
del nome delle città quei segnava delle ac* 
«aderoie * degli uomini illustri , e te inven- 
zioni , e le opere loro i Passando sopra P Eu- 
ropa meridionale, scrivea =s „ questa terra 
*, non. altro produce, che mostri. Terre ina* 
a bitabili , paesi inutili ', i pochi abitatoci 
>j sono filósòfagi " e: e ben $' intende , che 
per. contrario er^te Francia il piì* beato eli-» 
ma di questo globo scientifico . Tal bizzarro 
caprìccio, dove potesse acconciamente porsi 
ad effetto* sarebbe un'utile idea, t potrebbe 
tentarsene alcun, disegno alrfieri topografico 
d* una provincia , se pur non avvenga di 
metter fuoco e discordia * onde sconvolgasi 
tutta la mappa, e la repubblica delle lettere 
a un tempo , per le pretese d* ognuno a vo-< 
lére quel grado di latitudine y che il piti pre* 
giato si reputa in cielo e in terra * e si de- 
stino più che mai turbolenze tra le nazioni y 
e guerre civilL ne' popoli letterati . 

Ma supponendo * ( se può sperarsi una tre- 
gua) moderate da saggia filosofia le passioni 
puerili e i pregiudizi volgari , supponendo 
frenata una prosuntuosà filosofia tra giusti 

eoo- 
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confini ,. e tra le misure dello spirito 
« della utilità conosciuta , e supponendo i 
federate le divise repubbliche letterarie , e 
poste in qualche equilibrio le loro opinioni 
e gli studj j chi sa 7 che il nuovo linguaggio 
nelle arti , e la nuova distribuzione de 9 vaxj 
caratteri degli autori , non giunga a sopire 
le dispute, le pretensioni , e l'inimicizie, » 
tinnire le forze di tutti gì' ingegni, » comu- 
nicarci le cognizioni degl' individui , a para- 
gonare ed accrescere i migliori metodi , a ut 
progressi su l'orme de' predecessori , In vece 
di battere sempre le stesse , e d' insistere in 
un sentiero ; talchi il teatro riformisi , la 
poesia tenda all' util diletto, l'eloquenza a! 
cuore , la storia divenga una scuola , e le 
scienze di mano in mano una sorgente di co» 
modi, di vantaggi, e di felicità? 
(1) Queste scienze , egli * vero, sembrano 

pte- 

( 1) E nel vero bene si converrebbe man. 
tener 1' ordine della umana società , e a con- 
fortare i progressi 1 dell'ingegno strignere in 
cotal guisa ogni cittadino a far gli obblighi 
del suo stato , che i talenti non apportasse* 
mai danno ài doveri , e le virtù potessero 

scn> 
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prevalere in Italia , e le lettere e le- arti 
scemar «fi pregio a propostane . Ciò che dw 
osai spirito filosofico mudo intento alla ve- 
rità , alle nuore scoperte nella natura , nel 
.... . . v ._ ipa- 



sempre sussistere insieme con le dottrine . 
DorremUno pur ricordarci, che le arti in ap*: 
paranza più frivole soo congiunte alle arti 
riputate più necessarie con tortissimo Vinco- 
lò , sebben poco meno che inosservabile. 
Guai pe* a chi «tendesse la mano pendii*; 
pere questa catena , e affin di troncare gli 
abusi , negasse V applauso delle opere com- 
mendate : che allora le ptè gravi scienze <e 
pih utili verrebbero presto abbandonate, qve 
perisse 7 il buon gusto» come può farsi toccar 
con ,ftiano. E chi non sa, che il gusto «elle 
arti ammansando la ferocità de* costumi , n- 
pulendo lo stile barbarico de* libri , raccen- 
dendo l'ardor dello studio ^e rimettendo gl # 
ingegni in sul Sentiero della verità , dilatati 
ha grado per grado i confini del nostro sa- 
pere ? Ma per qua! modo un cotal gusto n- 
trovator delle scienze avrebbe mai superata 
1* ignoranza e la barbarie , se non .avesse 
avuto in soccorso le arti umane , cioè! 1* 
' poesia , là musicale la pittura ? Per qua» dun- 
que fatalità avviene egli , ehe stendendo 1* 
aite scienze H ter regno , quel risttmgan de* 
h atti, e in&lKKliwnte soffochino quel^^ 
desimo gusto , che dalP esilio le ave» ««•" 
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mare , ne* cieli , nell* anima , nelle leggi , *• 
dopo aver giustamente discreditata la barba* 
ra vanità degli studi peripatetfci , gli errori 
de' padri nostri, l'imposture dell'ignoranza, 
t le superstizioni dell'opinare per* autorità , 
fa parer poco a poco fastidiosa e leggiera a 
fronte di sì grandi obbietti la letteratura più 
amèna , ozioso lo studio delle arti d' imita- 
zione , ibal sicuro e ma! saggio 1* ardore dell* 
entusiasmo -, infine i poeti, i pittori, gli ora- 
tori divengono gente volgare , e. comparisco- 
no piccioli pili che mai davanti ai gran per- 
sonaggi de* geometri , degli astronomi. * de' 
politici, de' metafisici , de* filosofi in somma, 
che oggi e il titolo degli eroi • Dietro a que- 
sti va pullulando e crescendo per lo spirito 

stes- • 



mate ^ e che tuttavia rinascere le farebbe , 
ove gli uomini che per doco s' annoiano d' 
esser dotti nell' antica barbarie venissero a 
ricadere ? Qual non è , jt quanto ammirabile 
il collegamento tra le arti utili e le dilette- 
voli ! Oh come sovente le cose piti grandi 
dalle più piccole han dipendenza f Bcrnis : 
tur U Poi jv> discQurr . 



DELL O* PE R H *& 

«tesso un popolo nuovo d' osservatori , calco* 
latóri y sperimentatori , rivolti all' agricoltu* 
ra, al commeicio, alla naturale istoria * alla 
fisica , alla marina , che con metodo j corv 
chiarezza 9 con diligenza son quasi ministri 
di que> gen j sovrani f mai di quella grandez- 
za grandi si fantio essi pure , ed impiccioli* 
scono anch'essi, e gli uomini , e le profes? 
sioni delle arti pih belle» 

Ma questo spirito filosofici! , a ben rimi-» 
rarlo , invece di nuocere giovar. debbe anzi 
allo discipline piacevoli , e questo i appunto 
P effetto primario , a cui noi speriamo con* 
tribuire co* risultati di questa fatica • La 
buona filosofia distributrice de' meriti j e del* 
le- vere bellezze , in vece di vilipendere , e 
di soffocare le lettere, e Parti ,• quella ap- 
punto sarà , che presieda alla scelta , e al 
giudizio dell' opere , e degli autori . Ella de- 
ciderà del superfluo , dell' importuno * del 
falso, che s'erano intrusi; ella porri la ba+ 
se del gusto , dell' utile , del dilettevole , e 
i confini del bello , e del grande prefiggerà . 
Per mano di lei strigner debbesi il nodo co- 
mune , con cui l' amore dell'uomo , l'ardo* 

del 



à$ì *a pubblico , la ragion <k«e <me W 
debbono insieme lt patti» f t le opinioni , 
«fi sto* , « gli atudiosi , L'ardo?* ftUc* , 
«he or «ietta ognuno ad educar il sua spili* 
io, a pensar nelle cose» a distinguere Ubo* 
no chi reo , già promette nn* epoca nuova ; 
gii qua* chiari {aleuti » de* quali parlai da 
principio» ne mostran vicino -ttinómeuto di* 
siderato;, in cui la lettere insieme adi' at- 
ti, e «olla fikrofia dandosi nano» queghin 
per tutto la nuova luce , e perfeziona* 
gì* italiani almeno quanto il resto tf Et* 
ropa , / 

Io potrei facilmente nominare qui V op* 
ve, a gli scrittori , che ne fanno in Italia 
vedere il bel giorno già nato . Potrei mostri» 
re con critiche osservazioni di fitto » come 
gii moki amichi , e moderai sono caduti 
n quest' oro» Còme purgasi ornai lo stile, e 
rinforzasi, quanto perdasi il gnsto delle pa- 
iole , dove t come il buon gusto, la solidi- 
tà, la metodica e libera verità non praaun» 
ruota ftecian passi , o conquiste tra noi . Ma 
non voglio già prevenire i giudizi, ni legga- 
la > come pomi , nella presente Jewe^atnra i 

de* 



destini; * i progms* , benctò ptìccrloittani t 
purché non diaspo in eccessi (i) • 

A me batti di compiacimi mi p*evedeit 
|n questo rivolgimento di cose Mutilili p8* 
stimabile ali? nomo , cke ne, deriv* r do* Ift 
scrivere , e lo studiare rivolto *U* virtù * 
che di qua yien sorgendo come fratto 4i 
vera filosofia. E 1 indegno deli* non») * P$ 
(dell' ingegno l' esser oziosi» , ed inutile a' *> 
nuli suoi , né a pili bel pregio possono en- 
trambi contendere , quanto ad illuminarli , a 
persuaderli eziandio dilettandoli ; Isa inde», 
gnissimo e poi abusar dell'ingegno» delle ar- 
ri , della letteratura , rinfiammando le vili 
passioni , togliendo le debite verità. , ed I 
cuor teneri corrompendo , I lubrici ?#»».« 
le licenrk>$e commedie , i drammi sfrenati 9 
i romanzi d Y empia morale , e credenza son 
contro l'arte» e il buon gusto dei pati * <*• 
contro aHa virtù sempre amica del veto ta- 
lento i e; la vera filosofia dannò ognor per 
due titoli cotti frutti venefici dell' ingegno» 
Questa dunque riaorta , e afforzata ferfr t*t* 



*. il) Dopo dieci anni pub dirsi , fi* t** 
siamo air altro estremo • 
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to volgere all' Utilità , darà un sana e bmoff 
nudrimento , renderà ptofittevoli insino i 
versi , le imniagini , le Avole , e le illusio- 
ni , facendo nascere dalla stessa finzione le 
maggióri verità , e dal piacer medesimo le 
più Mie virtù , Pur troppo si scrisse della 
sapienza in maniera sì ignuda * o sì aspra , 
eh' ella parve inamabile cosa * e inimica deli' 
nomo * «e non anche divenne argomento di 
scandalo , e d* insipienza • Tempo è ornai ,. 
che, qual' è , si ravvisi , penetrando essa nell* 
anima non. men per la forza del gusto t del 
vero , dell' onesto , che per le soavi mozioni 
del cuore , pel colorito brillante della finta- 
Sia) per le care lusinghe dell'armonia* del- 
la forza, dell'eleganza , e beltà dello stile * 
Parchi gli uomini si mansuefacciano * si cor- 
reggano* e s'istruiscano , tutte le vie* tut- 
te le arti son buone ;eP arte , e la via del 
diletto diviene lodevole , e santa * così con* 
correndo al lor bene , qnanto è permesso * 
e quanto con questo scritto ho tentato dì 
fare , secondo mie forze f pei? queir intimo 
sentimento d' esser io nato per non essere 
ozioso 7 ma per servire con molti aila pub» 
blica felicità ♦ 
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JJOTA I. IVI incontro per cas» in un pass* 
che può dar lume ed autorità al mio pensiero 
Il giureconsulto, eh* sa a memoria il diritto 
romano, e le pandette , che ha letta tutta £ 
gran farraggine de' commentari, e che ne * 
egli stesso , non abbisogna per riuscirvi <uoj 
che della wepnoria , d'un certo Minore dell 
ordine , e d'un' assidua applicazione. Fani 
dunque fe concepire , che questo studio e prò? 
prio de' flemmatici, i quali sonomituralnien- 
te laboriosi," pazienti e capaci di reggere a4 
un lavoro dMunga fatica. In tal classe s» 
troveran pure de' logici , de' metafisici ,'♦ <¥ 
qué'filosofi a centinaia', che si strascinano 
metodicamente , e cor sudare alla fronte atr 
traverso una ventina di volumi in quarto d> 
volfiana filosofi». Già non vuol» <pì abbas- 
sare 41 merito di coloro , ctò a queste scien- 
ze si danno, ma solo offrire una serie quan, 
to si pub più piena de' segni, che concorrono 
a far conoscere t differenti caratteri dell' uo- 

mot 
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tao. Basta far ben capire che impossibil rie-» 
ice a un talento vivace li leggere senza te- 
dio tutta intera la gran filosofia & Voi fio non 
mtnòcbz l suoi elementi * rm tematica, fu* 
fanque sia U pregio, che possati quest'opere 
arare ec Mmoins pù*r snvh i F bistoir* 
4h : mtodt mrdi & politi f**i 4* Analyn d* 
P Jfme ai Amsterdam 177*4 Journal de 
Bouillon * ìy. Juiléee 1771, 

NOTA IL Q*e*Ì tali sono «natati cigni, 
che di quando tn quando ci son venati da 
Elicona « tender 6mt*i il Mincio, l' Amo» 
V Adda, U Sebeto, e il Pi, vicino à cm po- 
tete i lor nidi* £ d§ve talnn di questi si 
•coqga in abbietta e ipisefa&il fortuna , dee 
esser cura de' principi , « signori grandi Pa- 
rerne cari! e favorirli, Dico dover esser cu- 
ra propria de* principi , perchè da staili in* 
«eg&i non può ritrarsi per ordinario utile al- 
cuno di OMdutre negoc f 4 o d'aver care e 
«wwggi, efcenda per io più inatti a qualun- 
que servigio , alieni la maggior parte da co* 
<fici e digesti y e molto piada trombe efeun* 
*»H di guerra , scerbandosi a celebrare » 

ver- 
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terno le morti gloriose de' co»bfttte*iti , nii 
. mki «fi cotteci) di anticamere e <F ogni se** 
vitk ; ni fanno poco a servire a se medesimi 
tenendosi, per quatto possono, botimi dagli 
ultimi incomodi della, povertà. Ma «oa V 
Jeggier interesse de' gran sonori il render «li? 
essi felino eterni alla menarla de* posteri i 
loro nomi} laqual immortalità di fama, tot* 
tacitò sia per verità mt inganno * tiene perii 
m moto la azioni de* principi * e le. imprese 
de' capitari , Je quali certamente rimarrebbe* 
sepolte, se l'istoria © la poesia * che ulvolf 
ta J*a fcrta di prevalere e di oscurare la sto* 
ria , no» te temessero: in vita, Cev* V* L* 

NOTA Ut NI creda alcuno potersi eia 
conseguire CI 9 eccellenza in poesia) col leggere 
sol tanto la poetica tfAristotilt , o d*l A#»r 
tur*** o d'altro tale; che sai precetti a am 
sembrano alquanto simili a. quella regola, che 
daya il senato soffiano ai consoli in congiun- 
ture di gravi affari ; ed era questa ima di fa- 
re in modo , che la repubblica non patisse 
alcun danno. Voglio dire* che quegli assio* 
tu universali lasciatici da' maestri dell'arte, 

qua- 
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qualora voglion ridarsi pòscia atta pratica , 
debbono finalmente anch' essi rimettersi quasi 
interamente al buon giudizio, al buon gusto, 
« alla guida e maestria della natura « Oade 
£er quanto studio siasi adoperato intorno a 
gualche tragedia o poema ; quando tai com- 
ponimenti non incontrino il piacere univer-, 
sale, nulla giovano le apologie e difese, con 
tui si pretenda, ch'elle siano conformi agi' 
insegnamenti de' maestri dell'arte. Imperoc- 
ché sono innumerabili gli artifipj occulti , e, 
le minute- leggi , e le osservazioni fuor d'ogni 
'egge, onde risulta la bellezza della poesia, 
che non si leggon su i libri , ne possono re- 
gistrarsi , e ne pur intendersi se non da chi 
per lungo uso prima con l' emulazione d* ec- 
cellenti poeti, e sopra tutto con aver di con* 
tinuo innanzi agli occhi un' idea di bellezza 
sovrana e inarrivabile, dopa molto «radio, a 
molte pruove finalmente giugne ad appren* 
fierli con prenderne sperienzfc. Ni dee cpn- 
fondersi ogni riscaldamento di capo con queir 
ardore, che chiamasi estro poetico j né deesi 
il nome di poeta a chi una volta riesca . ft r 
Jkernente un madrigale o un epigramma per 

gran* 
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grande e *ara ventura • Ma ben meritevole 
dell'alloro % colui ec. Ceva V. Lemene* 

NOTA IV. Ecco ciò , che scrive il Man- 
so nella vita del Tasso p tri Quest'illustre 
poeta credea veder chiaramente uno spirito 
buono, che gli appariva,* e seco disputava di 
altissime dottrine . Gli era opposto ciò esse* 
re un trasporto della sua fantasia , ed egli 
rispondeva : che se le cose, eh* egli ode , e 
vede fossero fantastici apparimene della sua 
istessa immaginativa composti * -non .potreb- 
bero esser tali , che sopravanzassero il suo 
sapere ; perciocché l'immaginativa, si fa col 
rivolgimento degli stessi fantasmi , o delle 
spezie, cfaVndla memoria si conservano del- 
le cose da noi in prima apprese ; ma ch'egli 
ne' molti e lunghi, e continuati ragionamen- 
ti , che con quello spiritò ha tenuto , ha da 
lui udite cose ,' che giammai prima ni udì , 
ne lesse, ni seppe, che altr'uòmo abbia giam- 
mi sapute. Laonde conchiude , che queste 
sue visioni non possono essere folli immagi- 
ntóbni della fantasia , ma vere e reali appa- 
rizioni di alcuno spirito , che qualunque s» 
ne sia la igiene , se gli lasci visibilmente. 
Tomo IV, fc ve* 
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vedere. Alle quali contraddicendogli io, e re- 
plicando egli all' incontro , ci conducemmo 
un giorno a tale , ch'egli mi dfcse : poiché 
non posso persuadervi colie ragioni , vi sgan- 
nerò coli» esperieuza , e fero che voi cogli oc- 
chi stessi veggiate quello spirito, di cui non 
volete prestar fede alle mie parole „ Io accer- 
tai la proferta , e il seguente giorno stand© 
noi tutti soli a seder presso il fuoco, egli ri- 
volto lo sguardo verso una finestra y e tenen- 
doci un pezzo fitto , sicché spellandolo 
io, nulla mi rispondeva: alla -fine, ecco, mi 
disse, l'amico spirito che cortesemente e ve- 
duto a favellarmi. Miratelo e vedrete lave- 
rità delle mie parole. Io drizzai gli occhi co- 
là incontanente ; ma per molto cbfio gli aguz- 
zassi, nuli* altro vidi , che i raggi del sole , 
che per gli vetri della finestra entravano nel- 
la camera. E mentr'io andava pur con gli 
occhi attorno riguardando, e niente scorgen- 
do , ascolrai , che Torquato era in altissimi 
ragionamenti entrato con cui che sia. Percioc- 
ché quantunque io non vedessi, rie udissi*'*!- 
tri che lui , non di meno le sue parole or 
proponendo, ed pr rispondendo, etano quali 
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si veggono : essere fra coloro , che d'alcuna 
cosa importante' sono a stretto ragionamento* 
£ da quelle di lui agevolmente comprendeva 
coli* intelletto 1* altre , che, gli venivano ris- 
poste, quantunque per l'orecchio non l'in- 
tendessi , ed erano questi ragionadienti così 
grandi e maravigliosi per le altissime cose in 
essi contenute , e per un certa modo non usa- 
to di favellare, che io rirnaso da nuovo stu- 
l«ore sopra me stesso innalzato * non ardiva 
interrompergli , né addomandare Torquato 
dello spirito , eh' egli additato mi aveva , ed 
io non vedeva. In quesp modo ascoltando 
io mezzo tra stupefatto , ed invaghito, buo- 
na pezza jjuasi senza accorgermene dimoram- 
mo ì alla fin della quale partendo lo spirito f 
come intesi dalle parole di Torquato, egli a 
me rivolto : saranno oggimai , disse , sgom- 
brati i dubbi della mente tua / Ed io : anzi 
ne sono di nuovo pitiche mai dubbioso, per* 
ciocché molte cose ho udite. degne di maravn 
glia, e niuna veduta n'ho di quelle, che per 
farmi da miei dubbi cavare, mi prometteste 
di mostrarmi . Ed egli sorridendo soggiunse : 
assai più veduto , ed udito hai di quello, 

^ che • 



2ób Note, 

che forse . . . e qui si tacque ss ss Panni di 
leggere Malebranche, che con versa, col Ver, 
bo familiarmente. 

- NOTA V. La poesia per tanto, come det* 
to e sin qui, e l' arte di dipigrìere la natura, 
•dando allo spirito il colore dei corpi , e dan- 
do ai corpi la vivacità ed il fuoco dello spi-r 
rito . Qual maraviglia però , che in ogni «e- 
colo pili barbaro "eli* abbia costantemente si- 
gnoreggiato sopra gli uomini tutti , poiché fi • 
miniente accoppia ella in se stessa i pregj 
delle due arti piti care , quai sono la musi- 
ca , e la pittura ; imitando l' incanto di que- 
sta colle immagini , le modulazioni di quel- 
la- coli' armonia ì II diletto dèlie pitture , e 
del canto non è mén proprio dell 9 uomo di 
quel che il sia la facoltà del vedere e dell* 
intendere; polche impossibile e pure ? avendo 
occhiò ed orecchio , non goder vivamente al 
mirar; un oggetto ben imitato , e aH* ascolta- 
re un concento armonioso . Può dunque a ra- 
gione conchiucjersi , che l'anima nostra soa- 
vemente commossa dalle gioconde impressio- 
ni della vista , e dell' udito ha dovuto in- 
Ventar? la poesia, che una. maniera è appun- 
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io di -pittura, e di musica, onde ùasce negli 
uomini l'universal genio ài versi , al' canto t 
ed alle pitture. Bernis Ragionarti, su la poesiat 
Qui dobbiamo» parlare della forza appunto 
ehe ba l'entusiasmo. Coll'immaginaztone di &r 
comparire i poeti più dotti assai cjie non só^ 
no. Due prpgiudicj qui 'vengono (n campo , 
Tfino di quelli che mirano quaJf ignoranti e 
superficiali i poeti, Paitro di quelli, che dot- 
tissimi e scienziati li fanno / JEcco P uomo che 
sì per poco o nel difetto cade e nelp eccesso, 
eppur sa che il vero sue! nei mezzo trovarsi 
Or dunque mi sefnbra dover prima intender* 
ci sopra il titolo di poeta , che non a tutte 
i compositori di poesia dee darsi in egual sen- 
so.. V'ha il £oeta, dirò eosì, di professione, 
e v'ha il dilettante. Quegli ì nato con va- 
cazione al poetare, sdegnò, almen nojossi di 
più serie applicazioni , corse varie carriere di 
studi ancora , ma sempre dal suo demone pre- 
dominato , amò solo la poesia , scrisse in versi 
per tutta la vita or più or meno, ora in va* 
tj componimenti , ora in un gran poema ,• o 
w più p^emi occupandosi. Così AeII ,! epici, 
e nella scenica fu Omero f mi Sofocle „ cosi 

Virs 
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Virgilio j Plauto , Tefenzio , Dante , Ariosto, 
e Tasso ) mentre Pindaro , Anacreonte , Cr- 
*k//o , Orazio , Petrarca co* suoi segnaci del 
500 , e Frugoni con altri amarono la varietà 
della lirica. Questi furono tutti poeti di pro- 
fessione , benché Petrarca al suo tempo il pa- 
resse meno f Altri furono a così dir dilettan- 
ti , e sol per caso o per -sollievo composero 
in poesia. Tali furono in'grecia e nel lazio 
coloro de' quali abbiamo nell* Antologia o al- 
trove reliquie , o che cominciando dalla poe- 
tica , come Tullio , passarono ad altri studi , 
come i nostri Cin di Pistoia , Poliziano , Fra- 
castoro, Castiglione , e* i più vicini Redi ì 
Maffei , Manfredi , Canotti Francesco , Bas- 
sani, Rossi , Granelli e cent' altri. Or que- 
sti a rigore non.ponno dirsi poeti al- caso pre- 
sente,-^ non si pub il lor sapere mettere in 
conto, come alcun fece, d'un pregio di poe- 
sia; Furono dotti uomini , non dotti poeti. 
Resta dunque a vedere se il fossero que'di 
professione > se il loro entusiasmo poetico 
<jiiel fa péf cui parvero , e furon detti dot- 
tissimi. Tali Omero e Dante , Virgilio e 
Tasso singolarmente si vogliono da molti , 

Tas- 
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Tass* e Omero insegnane? p arte? più profon- 
da ctel guerreggiare; VirgMgì grande astro- 
nomo ; Jìantt, teologo al spmino grado , è co- 
ii altri» Ni .questa fe opinione d'antichi un 
pò creduli ed ostinati nell'ammirazione de' 
gran maestri , ma tutto giorno leggiamo che 
P Iliade e l' Odissea ponno formare i più gran. 
capitani , a quanto n'affermano i cemen- 
tatori, e che l'Italia per la Gerusalemme li* 
berata fu maestra de' nuòvi sistemi di guer- 
ra, come vuole il signor conte di Coconato 
nel suo discorso sopra la scienza militare di ' 
Torquato Tasso & quest'anni pubblicato. Del- 
la teologia di Dante > e delle matematiche di 
Virgili* vi son trattati notissimi dati in luce 
più volte, e citasi .da francesi quel detto del 
gran Condè all' udir la tragedia di Pompeo , 
e ikve- apprese Cornelio P arte di guereggiareì 
Ma noi sappiamo che Omero e Tasso e Con» 
nelio mai non faron guerrieri * e che i poeti 
vantansi di tutt* altro che di valor marziale, 
co*iie Orazio il prova per tutti gli altri. Esa- 
minate i passi a che lor fecero attribuire tan- 
ta, dottrina militare , e troverete crje ajcuni 
termini giusti. r .alcun* espressioni. ben collo- 
li 4 caw * 
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Catte, un'ordine di battaglia, o d' assedio bert 
disposto, una viva descrizione di movimenti, 
d'assalti , di mischie , e d'armi sano i lor 
pregi. Or tatto ciò può sapersi da ognuno 
con liete notizia de' fatti , lettura di libri , 
consiglio di sperimentate persone «Cosi M*- 
liete fece la scena bellissima del cacciatore 
consultandone uno de 9 più famosi in corte ; 
cosi ricordoiiri facea Frugoni or dimandando* 
mi qualche libro, or leggendo altrui, afe eh' 
egli ave» scritto, per non dire spropositi f sog* 
giugnea, come m'avvenne tra l'altre volte 
d'udirlo dir ciò in occasione di* parlar della 
luce secondo il sistema neutoniano , giacchi 
non avea mai srudiato pazientemente, né trat- 
tate le scienze , e pochissimi libri avea , e leg- 
geva pochissimo , che ben sapea non averne 
bisogno per essere quel gran poeta eh 5 egli 
era. Leggete quel celebre passo di Virgilio, 
per cui pretende il Brumai di persuaderne 
ch'ei fu profondo astronomo e matematico (r). 

Me 



( i ) Discours sur l'usa gè des itiatematiques 
par rapport aux beile» Ictares. 
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' Me 'vera primum dulces ante omnia musa* 
Quorum sacra fero ingenti percuhus amo- 
re , 
Ac ripiani , calique vias ac fiderà mon* 

strentj 
Defe&us solis vario* y lumeque labores * , 
* linde tremer x terris 7 qua vi maria alta tu? 
mesftpt 
Objcibus ruptis , rursusque in se ipsa re* 

sidant , 
Quid tantum oceano pr$perent se tingere • 

soles 
Hjfberniy vel qum tardis mora noRibus ob- 

stet ec* 
E ditemi ss una lieve tintura di quelle co- 
se non basti a compqrle insieme . In un dì- 
scorso accademico può . farsi ben comparile 
grande astronomo e gran fisico il nostro poes- 
ia ; ma guant' altri poeti non paranno dot- 
tissimi in un elogio , a' quali bastò come a 
Virgilio avere scorso nn poco gli autor del 
suo rampo » o udito solo trattar quelle man* 
terie in dotte conversazioni? Beli' argomenta 
e che Urania che presiede alla scienza <fcglf 
astri e una musa . , Io stesso P ho detto itf 

una 
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una caname , e ho lodato aneli* io per le* 
Algarotti , onde un ;bravo , cementatore mi 
potria far grande astronomo fàcilmente . Ma 
panni essa piuttosto far 'due personaggi dif- 
ferentissirai alterchi dirige p effemeridi del 
Cassini e del Manfredi* e alterchi viene in- 
contro allo Stancati in v quel sonetto notabile 
di Gbedini . O son due Uranie 9 *h trasfigu- 
rasi quella stranamente . Dirò di più che P 
una distrugge l'altra, cioè a parlar* fuor di 

• figura , che un vero dotto difficilmente sarà 
buon poeta scrivendo di sue dottrine, e che 
un vero poeta non pub scriver bene in queU 
le . Una prova ben chiara \ di questo P e- 
schidersi dal .ruolo poetico i precettori in 
versi , benché eccellenti scrittori • Sin da 
Esiodo , e d* Lucrezio 9 e sino al Fracastm 
* al Vida , e a cento de* nostri giorni ver- 
seggiatori didascalici , tutti cedono il luogo 
a' poeti . Due riflessioni su ciò fan piti chia- 
ro P assunto • la prima si \ , che quanto 

^f più strettamente stanno in su le dottrine o 

t>er l'argomento p pel lor metodo tanto 

eh sono poeti, onde Esiodo e Virgilio P cr 

agricoltura, Orazio e Mtnzim per P» w 

poe* 
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poetica tanto più sono poeti insegnando $ 
quanto insegnano meno, e quanto dilettano 
più trascorrendo per campi fecondi di poe* 
sia • Laddove Lucrezio , ed Arato , e Dante 
stesso guastano in ceno modo la poesia, per 
voler troppo esser dotti , tormentando con 
prosa dura e misurata in esametro » e con 
rime -forzate e strane gli » orecchi per vote* 
parlare co* termini delle dottrine lor filòsofi- 
che , teologiche , onde ha \ 9 uno e V altro 
uri* asprezza scolastica mortai nimica di poe- 
sia , Ma perchè pure son nati poeti , scuoto* 
no il giogo quanto più ponno ,\ e scappa* 
dai ceppi della dogmatica per poetare e di- 
pignere, e movere colle patetiche descrizioni 
della peste , e della morte d' Ugolino e de* 
figli. Così gli esord;, così le chiuse de' libri 
e de' canti son per tutti questi quasi luoghi 
di scampo e di rifugio , ove spogliano volen- 
tieri la giornea di dottori, per ripigliarvi la 
lira e P alloro poetico • La seconda riflessio- 
ne si e 7 che poco o nulla pub àf poeti im- 
pararsi , ove trattan di scienze „ Esiodo in- 
fatti nel poema dell* opere e de* giorni fe cen- 
surato come poco filosofo {Virgilio pretende- 

si 
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si non poter mai formare, un agricoltore J 
fiiuno seppe giuocar.agli scacchi studiando il 
Vida ,. e così dite di mille altri , massima 
mente a» dì nostri, che abbondano di tai poc^ 
mi . Qualch' esempio reeente abbiamo d' ec* 
celiente poeta * che ptfr voler essere troppo 
esatto, e troppo dotto in georgfca f ha fat* 
- to' un poema oscuro e intralciato • Meglio 
sarebbe far de* bei versi con meno dottrina ♦ 
ed esser vero poeta più. che vero sapiente * 
poiché si scrive in versi , e vuol fersi poe- 
sia . Ma l'uno e l'altro sembra impossibile 
a conciliarsi per le ragioni accennate e pe' 
recati esempli. Di che procede la verità non 
esser dunque obbligatoli gran poeta agli stu- 
di profondi e scientifici , e poter esser gran- 
dissimo senza quelli . Il suo vero sapere y la 
sua dottrina i nelP entusiasmo , ciofe nella 
forza dell' immaginazione e della sensibilità * 
per le quali illumina e scalda ogni argomen- 
to , di poco 6 molto i e fa pater le cose 
grandi e belle cello stil beUo e con P imma- 
gini grandi, più che i dotti e i maestri non 
fanno . Illustrar potrebbesi questa materia 
col paragone dell' arti tutte liberali y nelle 

4ua~ 
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Quali , e specialmente nella pittura eccellenti 
pur riuscirono molti indòtti ; ma dalla natii* 
ra felicemente disposti all'arte loro. Ma non 
£ qui luogo di pien trattato . Altrove par* - 
liamo opportunamente del giovar che fanno 
ì molti lumi e cognizioni alla poesia non me- 
no che alle sue compagne, siccome del van-* 
raggio che viene al- filosofo ed all' aiamae* 
§tratore dal poetico colorito nelle sue oper* 
piti profonde . Ho dette tai cose riguardan- 
do anche all' autorità d* uno ^scrittore di gran 
peso del conte Algarotti , che sì bene ha 
scritto del sapere d' Orazio nel saggio sopra 
di lui , e di quel di Virgilio nel discorso su 
la scienza militare pur di questo . E quanto 
aj primo i verissimo che niun filosofo di 
professione agguaglia il poeta filosofando in 
morale 4 la qual non è scienza 3 o dottrina 
scolastica, ma è legge di cuore, e di ragio- 
ne , in cui senza studio si può eccellente- 
mente riuscire. Del secondo ipur vero, che 
ottimamente e descritta , e secondo le mir 
gKor leggi quella guerra . Ma lo stesso Al- 
garotti poi meco'accordasi nell» attribuire tan, 
ta avvedutezza in quell'afe alle conversa-r « 
1 zio- 



ìioni de 9 Pollìoni , de' P5v* j de* Mecenati , e 
al ragionarsi di quella continuo in Roma , 
Come /ri Cadice si parla del cambia Maritti- 
mo , <4/ totfri /* Parigi , d <# politica fa 
Londra. 

NOTA VI. t veri genj non son nimici , 
che anzi essendo divisi per solo accidente , 
ed Occasione , ma riuniti , e congiunti pel se- 
greto Io? vincolo dell 9 entusiasmo * amatisi , 
e pregiami t e passan talora -dall' uno He 11' 
altro terreno* come popoli confinanti, e pa- 
cifici * abbracciandosi insieme Parti, e la fi- 
losofia , le lettere , e le matematiche , come 
in Manfredi , Zanotti * Fontenelle , V abate 
Conti, Leibnizioi Maffei , parendo ciascuno 
di molte nazioni , e consultandosi insieme , 
che % più raro * il pittor col poeta t e col 
letterato non solamente , come Giotto con 
Dante, Raffaello col Castiglione, e col Bem- 
bo, Palladio col Tritsino , ma il geometra 
col poeta , che fe rarissimo , come potrei ci- 
tarne piti d* un esempio anche a* dì nostri di 
Parigi , di Padova , di Bologna . Per mia spe- 
rienza ne parlo qui appresso-. 
Intanto dirò quanto all'unione dell'arti 

co- 
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eesa opportuni al tempo jteesente, e alla leu 
teratura mo^errja d* Europa . Sembra avvera* 
to oggi più che mai esser P immaginazione non 
sol primo strumento dell' arti * ma farsi an-, 
cor volentieri amica o ministra delle scien-. 
ze é Gli Storici e. gii oratori e i poeti tìali* 
altro lato assaporano più che mai le dottri- 
ne fiIosofiche 5 e ne aspergono i vèrsi in ab* 
bofidanza • Dunque non dee far più maravi-j 
glia r alleanza tra gli uni e gli altri * come 
già Io mostriamo a proposito di Platone e. 
<T Ometo in altro luogo • Ma la filosofia di 
Platone * diranno altri * non fe poi che una 
poesia pur essa * ed è ben altra quella de 9 
moderni composta di tanta geometria * di 
tante matematiche* e più severe discipline , 
ond* è oggi estrema la distanza o più tosto 
contrarietà di queste cogli ameni studj delle 
lettere belle . AI che rispondo esser òggi ap- 
punto perciò più manifesta la congiunzione 
e concordia di questi rivali 5 poiché i fisici , 
i metafisici, i naturalisti , e sino i matemati- 
ci scrivono con calore , con figure > con imma- 
gini e affètti sparsi entro le idee più astrat- 
te , e più semplici a prima vista . Ognun cer- 
ca 
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ca dar anima al suo stile, muovere , diletta- 
re, aprire scene , andar al cuore, dar vita 
alle còse inanimate, porle a contrasto, infin 
gittate neli' animo de 9 lettoti il timore , la 
speranza, la compassione , l'amore. Il Pli- 
nio antico e il moderno con mille segnaci 
han veramente scosso il giogo e la secchezza 
e 1* aridità dottrinale , e specolatrice . II mo- 
* derno ì il sig. di Buffon , che pub dirsi il 
maestro di questa scuola veramente maravi- 
gliosa e nuova , giacché 1* antico non fece 
che darne alcun' saggio qua e là . Vedi la *th 
ta decima ottava» *• 

Quanto poi ali* unione de' letterati d* va*. 
be le parti , che una*vo!ta furon usurici , 
disprezzatori , persecutori gli uni degli altri, 
come altrove dirò al proposito della lèttera- 
tura italiana de* secoli scorsi , qqest' unione 
fe ancor pili mirabile , e più singolare a 9 no- 
stri tempi, essendo io stato non rade volte., 
e in più luoghi partecipe non che testimonio 
di quest'ammirando commercio j e un solo 
esempio n* adduco recente, e di mia sperien- 
za , che altronde non verrà illustrato quan* 
to 9 e com* egli merita , 

Hi 
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Mi son dunque trovato raolt' afini a con- 
vivere in compagnia di dieci o dodici uomi_ 
ni , tutti non sol dati allo studio , ma lette- 
rati a rigore di termine , e autori d' opere 
d' ogni genere , e di materie diversissime , 
anzi opposte secondo il pregiudicio • Si vide* 
ro uscire ogni anno or di storia ecclesiastica , 
or di teologia dogmatica ,. or di biblica , e 
di filosofia e matematica dottissimi libri, e 
non meno se ne videro e tragedie , e storie 
letterarie , e poesie , e volumi di sacra e di 
profana eloquenza , e di storia naturale , e 
di storia antica , e di critica , e di molte al* 
tre materie , essendo composto quel ceto di 
bibliotecari a servigio del sovrano, e di pro- 
fessori pubblici., tra quali io stesso il fui d* . 
eloquenza , e di predicatori ovvero oratori 
chiarissimi in tutta V Italia, e alle corti an- 
che straniere, delle v fatiche de 9 quali tutte 
già pubblicate potrei tesser lungo ed onora- 
to catalogo , se non temessi di sembrar va- 
no de' meriti altrui , e far pompa delle al- 
trui ricchezze per segreto compiacimento o 
spirito, come il dicono , di partito . Certo 
almeno a me sembra di ricordare quest' epo~ 
Tomo IV, S ca 
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C* della mia vita ; perchè n* ho certezza 
piti che d' ogni altra testimonianza , e per- 
chè veggo in essa un vero pregio dell* ami- 
chevole letteratura • E chi pub sedurrai og« 
gimai , che profitto men può venire assicu- 
rando , che in tanta prossimità di scrittori e 
di dotti tra loro, in mezzo a tanto impegno 
ed amor di ciascuno per 1* opere sue , come 
i in tutti gli autori pei parti del proprio in- 
gegno , pur vivevam tutti amici , concordi , 
ed eguali > tenevamo lietissime conversazioni 
insieme, trafficavamo de* nostri studj e con- 
sultandoci , e consigliandoci , e ammonendoci 
vicendevolmente , gli uni agli altri ad ogni 
uopo ricorrendo per av*r lumi e libri, e di- 
rezioni, e il poeta, e il teologo, e l'orato- 
re col matematico , e Io storico col filosofo 
liberamente istruendosi, e studiando , sicco- 
me poi tutti d'accordo dimenticavamo e stu- 
di , e istruzioni per rallegrarci festevolmente 
con mille capricci, e scherzi, e guerre con- 
versevoli d'ogni giorno f e pib ne* giorni, a 
ciò destinati della campagna t 'delle villeg- 
giature, che anche gli estranei cercavano co- 
me le piìr gioconde, e più vivaci da lor go- 
da- 
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ditte. A Modena spn di ciò moltissimi testw 
lnonj, a' quali m'appello . 

NOTA VII. L'invenzione \ delle cpse più 
difficili che abbia la poesia ; onde nella vita 
di Lodovico Ariosto si legge, che anche esso 
penava assai ne 1 pensieri , e disegni poetici , 
1 quali poi coloriva con maravigliosa faciliti 
dopo averli trovati . Que' * che sono poeti 
per natura, hanno in se Stessi le vene, e le 
iqiniere d'inventare lor proprie, e singolari* 
quantunque spesse volte noi sappiano ,* per 
non ave» già mai voluto sìdaVar nel sasso * 
sotto cui stava quell'orti nascosto * e lo van 
mendicando da altri con P illutazióne senza 
valersi delle loro ricchezze , con le qualj sa- 
rebbono essi medesimi, d'esempio ad altri da 
imitarsi i Ne io qui per invenzioni intendo 
quelle dozzinali, che si cavano dall' inferno, 
slegando le furie , o i demolì; per qUafche 
impresa ; o dalle dipinture che rappresentano 
le cose avvenire i o da canti delle nodrici , 
da' sogni , da' vaticini , da magie , e altri ta« 
li luoghi poetici già conosciuti , e da valersene 
spesse volte con molta lode ; che certamente 
sarebbe orgoglio il voler ricavare ogni cosa 

dal 
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dal fondo del proprio ingegno» Parlo di quel- 
le , che hanno i lor covili assai più riposti , 
onde per rintracciarle vi bisogna quel veltro 
generoso , che chiamasi furor poetico, il qua* 
le con giri , e .raggiri qua e là scorrendo , 
Je fa sortir dalle macchie , e dalle Jor tane • 
Tal è per esempio quella delle anime de* 
nipoti d* Enea da lui vedute ne 9 campi eli- 
si lungo te rive del fiume Lete ,~ che dopo 
un giro d' anni prescritto doveano uscire al- 
la lu^e j onde il poeta prende occasione di 
celebrare le imprese più segnalate de' roma- 
ni, e soprattutto quelle d'Augusto, che gli 
stavan più a cuore . Il qua! pensiero non 
poteva certamente cadérgli in mente , se non 
per una gran ventura, che gliel presentasse 
senz' alcuna ricerca , o per una strepitosa cac- 
cia , che giugnesse col suon del corno fin 
dentro a queir oscuro ripostiglio di filosofia 
pitagorica, onde uscì una fiera sì pellegrina . 
Né solo in una lunga tessitura , ma talora 
in un semplice filo si scorge la forza d'un 
poeta inventore. Tale è per esempio* quella 
vaga fantasia di Francesco Petrarca , mentre 
andava a Sorga per rivedere quella sua sì 

ce* 
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Celebre Laura, che gli sembrava d* averla^iév, 
gli occhi i e gli paréà veder seco donne * é 
donzelle ; ed eran gli abeti e i faggi , tra' 
quali teneva il suo cammino, eh* ei trasferì 
ina va in volto umano con la forza , e con 
P incanto del suo pensiero : e quell' altra ( se 
ben mi ricordo ) in cui camminando pure 
verso colà lungo le rive del Rodano 1 s' im* 
maginava che quel rapido fiume gli fòsse com- 
pagno del viaggio * e pèrche correva più di 
Jui i lo invia innanzi per messaggiero a re* 
ca? la novella del suo arrivo < * • . Le quali 
invenzioni semplici quantunque a taluno pos-» 
«ano sembrar facili * alla pròva però le tra- 
vati d' altto lavoro di quel , che forse a pri* 
ma vista gli comparivano : accadendo in esse 
ciò j che appunto avviene sul clavicembalo 
a' fanciulli, i quali agevolment^toceano i re- 
goli , e fan risonare le eotde , credendosi di 
rifar quel medesimo j che han veduto farsi 
da' suonatori * riè si avveggono, che il ritro- 
var prontamente quei tasti j die sono a pro- 
posito per la musica, non può farlo, se non 
chi è intendente , ed esercitato neli' arte . 
Ceva V, Lem. 

NO 



*78 N o t E. 

NOTA Vili. Tutta i la natura obbièb 
to proprio della poesia , onde il vero poeta 
aver dovrebbe una notizia upiversale di quan* 
ro allo spirito si appartiene , e di quanto 
alla materia concerne. Gl'ignoranti poeti 
sono infatti per ordinario meschini copiato- 
ri, e non dipingono inai altrimenti, che 
copiando le vecchie descrizioni già imitate 
le une dalle altre , le turbazioni del mare , 
- che mai non videro , V orror d' un naufra- 
gio , che non conobbero ? le battaglie , nuli? 
capendo di guerra, e parlano, $he fc più , di 
governo senza la menoma intelligenza di po- 
litica, de' costumi parlano e delle passioni 
senza studio -del cuor umano. £ ben ricono- 
scesi la loro sterilità n?' ritratti , che fonno 
della vita pastorale, la cui descrizione ridu- 
cono ai fiori dei prati , al mormorio de' rir 
scelli, al pianto dell'aurora, allo scherzar* 
de' venticelli , mostrando colf ciò di non co- 
noscere la campagna, se non quanto cono- 
scono i giardini della città , poiché non han- 
no giammai con occhio pittorico le scene di- 
verse considerate , che il cielo presenta , ? 
gli accidenti, onde sì vario, e .mirabile è k 
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spettàcolo dell' universo . Chi vede mai nelle 
confuse e caricate lór descrizioni que' franchi 
tratti di pennello , che scoprono al vivo la 
natura, chi non vede anzi nel lor panneg- 
giare perduto ogni vezzo, che non risarci- 
scono con verun ornamento.' Nel che i gio- 
vili poeti peccano principalmente, i quali 
assai rare volte danno agli oggetti diversi 
que* gradi di tinta, e d'espressione, che sta 
lor bene ; e confondono spesso uno stile con 
1' altro , dipignendfc una danza dell' Albani 
col risentito pennello di Tiziano ^ e di Ru- 
bens. Bernìs. Ragionamento sulla poesia . 

NOTA IX, Quanti libri de' nostri antichi 
p moderni poeti si riporrebbon da un canto , 
se lor chiedesse il lettore o pensieri , o im- 
magini, affetti non ripetuti e non triviali, 
come li chieggono l 9 altre nazioni àgli autor 
loro? Se nulla han di nuovo non son per 
nulla pregiati. Or noi da cinquantanni che 
abbiam di nuovo in poesia principalmente? 
Chi pub dire d' aver aperta una strada ? Qual 
t? l'accademia-, ove non domini la medio* 
crità, ove non si traduca e copi d'altrui? 
Forse lo stile delle notti d* Toung , di Qesner % 
S 4 e d'ai- 
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* d'altri stranieri Venuto alla moda amccbt 
1* italiano parnaso? Chi il crederebbe; che 
avessimo già òtto o dieci traduzioni diverse 
di cotai poesie tedesche , ed inglesi ? Chi non 
si sdegna a vederle encomiate in tanti gior- 
nali , e con sì poca intelligenza , sino a lo- 
dar le poco felici del P. Bertola a fronte 
delle sì vaghe e si sobrie del P. Soave, e 
degli abati Belli e Perini? Il milanese Pe- 
rivi scosse P Italia col suo mattino e mezzo- 
giorno veramente originali > ma sin ora egli 
è il sot creatore, cui tosto copiarono altr 1 
servilmente * se non vogliam contare tra le 
novità strepitose quel dramma intitolato il 
Conclave y che a nostra vergogna sì gran fre- 
mito mosse per tutto, o le commedie à? 
tre aranci , dell* uccel verde, e altre, simili 
che con maggior nostro avvilimento sono 
portate al cielo dal sig. Bareni nell'infelice 
difesa d'Italia stampata in Londra» In tal 
caso meglio e ancora far tragedie e comme- 
die sul gusto, del cinquecènto alla greca» o 
sul gusto tragicomico detto piagnente, ad 
(esempio delle belle omilie metafisiche del 
padre di famiglia ^ del figlio naturate* del 

Be+ 



Meverhy, e dì cento altre anglofilosofiche no- 
vità venuteci dalla Francia, e dominanti in 
su le scene d' Italia. Parma con sì bei pre- 
mi ed inviti dovea dare una forte scossa al 
teatro italiano j ma qual pezzo eccellente ei 
pub mostrare? Metas^asio^ t Goldoni, * 
Granelli , e Comi sono ancor tra contrasti « 
U oratoria sempre viva e fiorente pvtb vaa* 
far forse un sublime esemplare? Piaccia al 
cielo che le prediche di Venini alfin ci con* 
solino . Più ferace fe stata la storia con quel* 
le del Foscarlnìy del Denina^ del Tìrabosch$ 9 
e questi due son per ógni nazione. Ma 
quant* altre son senza stile , senza criterio » 
senza filosofia? La pittura e scoltura, la mu- 
sica e la danza, qual dà in languore, e qua* 
le in istravaganze . So bene , che questo fe 
un giro dei tempi, e che difficili sono le 
belle e nobili novità dopo tre secoli e più 
ili coltura y ma pur bisogna . tentarle , ed io 
debbo qui per ufficio invitarvi i talenti. 

Dunque venendo ai particolari 9 ognun sa 
che parlandosi di novità s'intende più delle 
cose che dello stile, equivocandosi spesso in 
tal materia, e credendosi bello il non usate* 

seri* 
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scrivere, e Io straordinario in versi ò in prò» 
4a . Ma Io stil degli antichi maestri non può 
senza pericolo trasfigurarsi quanto alla so- 
stanza , e mai non »à in fallo , chi segue 
M. Tullio e Uvio per esempio , chi beve al 
Miglior fonti de' greci, de 5 latini, degl'ira- 
Jiani , a questi però infondendo gran parte 
di quelli, il che non malico al trecento, e 
il cinquecento , Guai chi volesse pur me* 
3cervi a parer jiuovq Io stil fnbeese, o l'in- 
glese, od altro tale, cfa'ei certo non ghi- 
gnerebbe alla posterità , o ne sarebbe abboni* 
to . Fé gran danno la novità dello stile a 
Serafino dal l y Aquila, al Ca>, al Tifoideo , 
poi al Marini^ e a sucri seguaci, ed oggi al 
Genovesi) e a' suoi da me altrove citati. 
Lazarini 7 Manfredi , e i Canotti) e Maffei, 
t Fosfati** > e Frugoni, e Aigarotti , e iV- 
*ww, z Granelli <> e Rossi 9 e Forano, e non 
pochi moderni in verso e in prosa , bencht 
tutti diversi, pur tutti bebbero a tai sor- 
genti* Non parlo d'altri più giovani autori 
a noi troppo vicini» 

Or l'altro genere di novità, che richiede- 
fi per non essere imitatore servile, ma crea. 

tore, 
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fpre, poèta, pittore, e musico, ed oratore* 
ella sta nelle immagini, e ne 5 pensici. JE qui . 
tornasi senza volerlp all'elevazione, ed alla 
visione, che son gli arsenali dell'invenzione 
e della novità . Le sublimi ed inesauste rie* 
xhezze della natura studiata in grande, dej 
gran maestri antichi ? ecco dove troviaro la 
grandezza^dell'anima> e della immaginazione 
creatrice, Omero trovò colà quel suo £cud<> 
ammirabile , che Ovidio chiama jl . comperi* 
dio dell'universo, e di cui fu sì degna co- 
pia quello &Enea } oltre a quel $ Ercoli W 
Esiodo » Ivi immaginò Virgilio la discesa 
all'inferno d'Enea^ dalla $ual trasse quel 
pellegrino pensiero della storia di Ronia e 
d'Augusto, ? l'abbellì poi nell'pttaVP HbfQ 
facendp segnare ad Evandro il $ito di Roma 
e il Campidoglio. Dove, se non colà poteva 
Ovidio inventare- quella sublime trasforma- 
tone d'Atlante in una montagna (x ), ch# 
- fu 

v 

( i ) Quantus erat mons fa8us Atlas t 

nam barba, comaque 
Jn silvas abeunt , fuga sunt burniti Ì u * \ 

tnanusqut* Metamorph. Lf 
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fu sì bene imitata da un gran poeti "frane*. 
se oggi grande ministro e cardinale ? ( 2 ) Sep* 
pur non vengono l'uno e l'altro da quel 
quadro immortale d'Omtto, in cai dipinge 
le ciglia tremende di GijOve, i crini ondtg* 
gianti in mille anella , che lentamente s' aif 
volgono alle sue tempie, e la maestà con 
cui scuote l'Olimpo, spaventa gli Dei ee» 
pittura che sembra aver sempre, davanti Vh* 
gilio, e che secondo Maerobio die norma a 
fidia pel suo Giove Olimpico, ed io credo 
la diede a Mosfe di Michelangelo, a quel di 
Annibale Caracci, alle figure tutte di sovra* 
ffiana grandezza*. Come dal cielo, così dall' 
inferno de' poeti vennero ipih gran pensieri, 
* il provano que'di Virgilio, di Dante , dal 
Tasso, di Michelangelo (ove e più nobile) 
e il quadro di Polignotto, e la calunnia di 
Apelle descrittici da P ausonia, perche degni 
tnsin d'allora della immortalità , Se i nòstri 
poeti leggeranno gli antichi, se i nostri pit- 
\ t tori 



(%) Poeme sur l'irreligion . Vedi Mercu- 
rio di, Francia — Il sistema dell' empio Spi- 
nosa ivi fe òtto un personaggio • 
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tori disegneranno 1* antico invece di far so* 
netti per nozze , o canzonette per tavola é 
per teatro, invece di far de' ritratti a pa* 
6tella, de 5 soprusci, de' cantonali di gabinet- 
to, che sì che troveranno del nuovo? Biso* 
gna prima raccogliere materiali, arricchir la 
memoria , addestrare la fantasia su i chiari 
esempli e ciò per molti anni, traducendo; 
imitando, emulando i più bei tratti di poe- 
sia e d'oratoria , modellando e copiando schiz- 
zi di mani, di teste, di panneggiamenti dal 
naturale, studiando il nudo, e la figura uma- 
na co' suoi puri contorni, colle proporzioni 
corrette, con giuste positure, non mai stan* 
chi del lapis,- che è la grammatica , poi la 
rettorica de' pittori, e cosi daHe parti salir» 
al turto d'una descrizione, d'un poema , 
di una tragedia , d' un'orazione , d' un 
quadro storico , cP un gruppo e d' un 
getto, allor vengono le invenzioni, che. non 
son poi altro che comparazioni e combinazio* 
ni. Ma sinehè ci pefrdiamo a dir frasi gon- 
fie o ricercate, a trovar rime difficili, a cu* 
cir del dantesco, del boccaccesco, del pe* 
trarchesco, oppure a penaelleggiare con Wr 

te 
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te vivaci, a mostrar seta e velluto lucente * 
* far volare un velo, a ricamar manichetti* 
drappi (staù pur veli e ricami di statue di 
marmo) i in verità sarem triviali e plebei* 
copisti e manuali,- e buoni pel volgo, che 
ammira, una bella barba o parrucca > in cui 
si contano i peli * che fermasi al porco di 
£ Antonio i al gatto del Petrarca ,• ai caval- 
li etj ai cani di Paolo * di Bastano « Per 
farci inventori rrattiam co' nobili oggetti ed 
esemplari, come s'impara coltura e gentilez- 
za trattando con gentiluomini e dafne, e fug- 
gendo la plebe ; con le bellezze e le imma- 
gini di Bidone, di Venerei di Laura , con le 
madonne 9 Fimi e di Rafael hi co'bambin 
di Correggio tentando quel quadro * e quella 
descrittone mettendola a fronte della loro, 
interrogandoli , e correggendoci col loto esem- 
pio e rimprovero % soprattutto colla natura 
selle viste campestri, nelle fisonomie delie 
passioni, negli orizzonti, neHe nuvole* nei 
temporali come il gran Leonardo faceva, e 
sino in mezzo alle burrasche del mare, quan- 
do più infuria , come Vemeto tra i marinai 
cht cremavano al gran pericolo, diceva assor- 
to, 
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co, oh bello, oh magnifico! Ciò ripeto i<* 
volentieri , ma ricordo insieme d' animar tnU 
tQ colla passione. 

Or senza tai paragoni, e tali studi non 
Credasi dunque poter giugtìeré al nuovo, 
all'inusitato nelle- beli' arti, e qtfifldi all'ex 
cellenz*. I giovani specialmente siano bea 
persuasi , che non prendesi per* assalto que* 
sta fortezza posta in sull'alto della immagi- 
nazione, ma sol con lungo ed ostinatissima 
assedio, che nascono l'ali poco a poéo* che 
anche i rari talenti fecero lunga strada e di* 
rapata pei» arrivarvi , e che non fe vero cfco 
più tìotì ne nascono, come si dice dagl' igno- 
ranti y ma. bensì che non si vuole aver pa- 
zienza a far le penne prima di mettersi il 
volo . Guardimi adunque dalle lusinghe dell* 
amor proprio poetico , che i più d* ogni al* 
tro crèdula e mentitore, quando lor dice 
per qualche sonetto, o sciolto, o poemetto, 
che han {auto del nuovo e del mirabile, che 
approdarono a spiaggia incognita , che vola* 
tono sulle sfere, se pratici si faranno de'graii 
modelli» vedran che ripetono, che sono al 
basso, che restan sotto di molto, e lontana 

d'as- 
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lassai da'navigatotf, « volatori, ciofe <&i 
creatori * e maestri sublimi . 

Ni credan per ultimo, come udj dirlo, 
che batti nascer poeta secondo il proverbio , 
per gingnere alla gloria della creazione e no* 
vita. Mi ri citava l'esempio di due roief 
amici e familiari Frugoni e Granfili, due ve- 
ri geni in poesia , privilegiati di spontaneo 
entusiasmo, che crearono infatti nuovi stili 
bellissimi nella lirica e nella tragica, onde 
ancor giovani trassero a se la stima delle 
città, • de* letterati maestri in quelle. Ma 
dee riconoscersi a un tempo la doppia scuo- 
la eccellente ch'ebbero entrambi, interna 
l' una , dirò così, de'lor confratelli , e del ma- 
gistero , ch'esercitarono ammaestrando la gio- 
ventù su i classici antichi e moderni, l 1 al- 
tra esterna nella conversazione de* piò chiari 
scrittori di Padova e di Bologna . Vero e 
«he Frugoni uscito nel mondo vi trovò a$* 
sai distrazioni , e poco studio , non tenendo 
seco fuorché Orazio. e Chiabrera^ e cercando 
al bisogno in prestito i libri, come il pro- 
Van molti viglietti che serbo tra le sue let- 
tere . Fu guarnii eccèllente nelle panzoni ora- 
ziane , 
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«ane, che di grazie s'appagano, di bei co» 
Jori, e d' armonia, delle quali a prò de* gio- 
vani diedi io Mue edizioni in Milano nel 
1755/' e in Verona nel 1762. scegliendo le 
più opportune . Con più studio il vidi coro, 
porre gli sciolti, cercando le ricche immagi- 
ni , e le dottrine ancora , de* quali però man- 
dai a Venezia que'che leg^onsi nella nobile 
edizione del 1758» e aspettiamo con impa- 
zienza la. nuova superbissima di Parma con 
tutte l'opere sue. In quelle ben chiaro ap- 
pare , che la natura noQ solo x ma un' educa, 
zione felice il fe gran poeta ? e più dove po- 
se più studio, e meno ove troppo abusò di 
sua vena feconda/Quanto a Granèlli io ne 
parlo abbastanza negli elogi da me premessi 
agli ultimi tomi delle sue sacre lezioni, le 
quali colla predicazione l'occuparono in al- 
tri studi ; ma le poche di lui poesie rimaste» 
ci provano assai e la facil indole insieme > e 
l'eccellente coltura di quella, massimamente 
nelle tragedie in così giovane età condotte 
a tanta bellezza e perfezione . 

NOTA X. Michelangelo, Raffaello] Vin« 
fi, Frate Giocondo ? fiaJdassare, Perazzi) 
Tomo IV, T Br* 
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Bramante*) Giulio Romano, Antonio , e &'& 
ito da S. Gallo, Falconetto, Sansoyi*o % San* 
micheli , ed altri furono tutti , e ciascuno al 
tempo stesso pittore , scultore , architetto , 
incisore, macchinista, ingegnere, e talora 
poeta e scrittore a un segno pregiato r come 
nel risorgimento dell' arti , e scienze in Ita- 
lia dopo il mille dimostriamo* Combinasi 
in questi tempi la protezione de* principi , 
che aprono il campo alle arti con ville, pa- 
lagi > macchine > feste ,• spettacoli r venuto il 
buon gusto. a quel segna opportuno, che di- 
rige gli artefici, ed ì da loro perfezionato. 
Veggon essi l'opere de'compagpi f il prin- 
cipe premia y nasce l'emulazione, ed ecco 
tutti si destair gì' ingegni di cotaf tempera 
a qupl suono di laude r di magnificenza, di 
esempio j. sorge una. gara tra foro, che tanta 
giova al progresso d'ogni valore. Succede, 
e previene, o accompagna l'urbanità, la 
coltura, la pace , ed il lusso che uniscono le. 
persone, legan gli animi, fermentai le .no- 
bili passioni , e talenti , conciliano t sessi , e 
I* patrie, e quindi sorgono chiare imprese 
pgni giorno . Al contrario. la barbarie . dei 
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popoli sfa nel vedere in guerra e in discor- 
dia, in solitudine e diffidenza, nell'ozio e 
«eli' ignoranza , sia per disagiò di clima , o 
per sito* ò per educazione selvaggia, o schia- 
va . Così 1 settentrionali furon barbari lunl 
go tempo, cosi il sono gli orientali > fuorché 
i cinesi, che potrebbòrio fare uni quinto se- 
colo d'orò più esteso di te<ripo per :ìe arti, 
là pace, le leggi, sebbeii rimasto jèr altre 
ragioni in infanzia , che qui non han luogo ; 
mentre greci , romani ,« italiani ,• francesi han- 
no scorse tutte l'età, e giugné alcuna afla 
decrepitezza , ; onde poi torni a rinascere. Ma 
chi potrebbe dir quali rivoluzioni porterà un 
secolo,* come il nostro,* che dà segni di' n<* 
vita portentose 4 ne più vecfatè ne' secoli tra*- , 
passati ? Qual potérizà prevàlerà , qual liber- 
tà i se l'equilibrio 6 il disórdine, sé il ma- 
re o v là terra 4 se la sapienza o il furore 
usciranno da una ferràéritazioné sì generale , 
che la parte si cova nel centro , è in parte 
potrebbe scoppiare dall'estremità? So, che 
gli uomini per la via dell'ignoranza diven- 
nero' fière , é non e dimostrato , che non. pos- 
sano divenirlo per la vìa dèi sapere. 

Cer- 



/ 



%9% N O T E* 

Cerro e che dagli stessi rnezii, e prwcf y 
pi di socievolezza , di lusso , di studi i siccor 
me formasi il gusto, e si moltiplicano i pro- 
di talenti, nasce anche la lor decadenza per 
la stessa moltipliche, ed abbondanza y die 
degenera in superfluo , e divien cosa volga- 
re, e crea sazietà, sicché volendosi pur del 
piacere, ed essendo a quel necessaria la no- 
vità, vassi a cercarla fuor de 9 giusti confini, 
e ne vengono corruttele d' ogni maniera ♦ La 
nazione migliora , ma il grande uomo è ra- 
rissimo . 

Talora un sol uomo cambiò il suo secolo, 
e il volse al buon lato, e fu sempre alcun 
genio sovrano . Questi sono a così dirli tan- 
ti Rlcbelieuy che mutan faccia al sistema 
predominante colla fòrza del loro entusiasmo, 
levandosi sopra il lor secolo, i pregiudici, 
i compatriota , ed aprono nuova scena . Par- 
ve, che la possanza di quel gran genio in 
abbattere i prepotenti privati , togliendo le 
sedizioni e la licenza si derivasse da lai 
anche nel letterario governo, in cui vota 
dominare del pari colla stessa risoluzione, r 
ed autorità. Così nel politico il principe *A 

vie : 
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Viene assoluto sovrano, e nel letterario il 
grande ingegno acquista coraggio, e credito 
frimo, quando il volgo insolente de' piccioli 
autori non usurpano più quella parte di mag- 
gioranza , né più fanno le sedizioni , e t di- 
sordini del lor governo feudale . 

NO^A XI. L'altre autorità e monumen- 
ti de' geni; e quel loro proprio di fissare le 
lingue prima di loro vaghe, ed incerte, do* 
pò loro immutabili, ed universali. I poeti 
son sempre i primi a perfezionate le lingue* 
almen quanto i prosatori; Erano i soli a 
principio, che nel volgare scrivessero, del 
quale son versi i primi saggi / che abbiamo i 
Dante è. il più benemerito di sue ricchez* 
«e ,• come Petrarca di sue bellezze . Sé 
$i eccettua , dice il sig; de la Monnoye 
all'abate Canti, l'arte del periodo* la lingua 
dee ai poeti una gran parte de' suoi orna-' 
anenti, e vantaggiala fatti le frasi, che bb 
sogna cercar per ristrignere entro' certa mi* 
«ira il pensiero , T espressioni sublimi , che 
bisogna impiegare,- ed alcuna volta creare 
per allontanarsi dallo stile, prosaico, la quan- 
tità de' termini, che bisogna nell'animo fa* 

qua-* 
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quasi passare la mostra, per ritrovarne de} 
convenienti ajla rima;. io una parola le difc 
ricolta del verseggiare impegnati coloro, eie 
alla poesia si danno, ad uno studio panico- 
lar della lingua. Quantp a noi, non può 
dirsi, che sia fissata la nostra, e forse per 
non essere sì raccolti i nostri popoli) e go- 
tti , o per non aver forse avuto un legiskto* 
re d\ prima sfera. La nostra lingua, fa* 
ottimamente il conte Alga rotti, è in jW 
piva> e in parte marta 9 La morta i V$* 
de* nostri antichi, eh? sebben nazionali} ? 
vicini, pur sembrano d'alta nazione, e a 
ajitichissin» età, poiché fra loro .e noi f* 
rono grai} vicende dimettere, e d'arti, ^ 
festonata da Dante., Boccaccio * Villa»? 
Petrarca , e da loro seguaci del i$o* m 
fu però fatta comune a putta P Itali*, nw* 
soli studiosi , e letterati , non tutt? le ^° 
educate persone, e ben pat? , *&' '? ^ orm ' 
infra p altre, banchi sì amanti di. storia, « 
di poesia, e ajmen di commedie, e p-agedifc 
e novelle, e romanzi, non leggono, « m 
intendono quegli autori, siochi pe* ì ** *** 
|iir si possono quasi greci e latini* P &** 

fife: 



ìt t e; 4pf 

tfferiY Resta dunque a fissarsi- la lingua vi; 
*a, ed\a* farri universale ad uso di tutti, 
come comincia da qualche tempo , 'Il genio 
4 ciò far 'destinato sembra essere Metastasi*) ; 
I? ver, che là lingua, e i libri francesi han 
ritardato il progresso del nostro linguaggio; 
itta forse bari giovato, destando il gusto di 
ftggère cose JnrelKgibiH a ognuno; han div^ 
stngannatò molti dalla superstizione versa t* 
nostri maestri di lingua morta, i qua! vole- 
vamo, che avessero fatlto tutto, e hantìo 
sgombra la strada di molti impacci e sterprv 
ehe se y'ha ancor gittati deaerinogli non 
ptopij &I suolo, e dell'erbe non ùtili di fra* 
si straniere, e parole , già si riconosce "off* 
gitóai 1» affettazione ; e presto ri biàsmerà-, 
come un falso ornamento, cbe guasta il fon- 
do ricco di se medesimo. Intanto perb le 
stòrie presenti si leggon da tutti , e da tut- 
te , $ mole* opere scrivonsi con ischietta elé«» 
ganza , chiarezza , e speditezza , noh cercati* 
dosi '.più que» periodi, quell'insipida battolò- 
£a', que' vezzi ridicoli, « puerili- di bwcaff* 
*evoR mo4^i e di toscani idiotismi ♦ 
J Alcuni temono d'altra pàftèVcfe'U n<fc 
T 4 stro 



(stto secolo cfia nell'estremo contrario de'nov 
stri amichi , pacando un linguàggio troppa 
forzato; e magro, per fuggire la loquacità, 
il qual prenda le forinole della geometria. 
per amore di precisione. li progresso del fi- 
losofare trae seco un siffatto gusto di scrive- 
re, « sempre e difficile tener il mezzo,» 
. coglier nelP ottimo . Ma di ciò più chiaro 
potrà parlarsi nell* opera intiera sopra il »o- 
stro argomento,- se questo saggio ne possa 
ispirare coraggio col favor pubblico, ben ve- 
dendo ciascuno con quanta circospezione, & 
in quali circostanze sia scritto j che sono te- 
game 4 , ed inciampo ad uno scrittore, k» 
novità solamente pub metter giusto rio*» 
la quale pereto non sembri «na vana ^ 
pretensione, aggiungo per ultimo* 

Chi bramasse sapere con dottrina più * 
gistrale, e scolastica quanto può dirsi» « 
detto sull'entusiasmo dagl' italiani , ktt» 
* abate Quadrio, che di stile, d' ingegno» ■• 
<P erudizione ~ ricchissimo ne trattò nefl' <#* 
ra sua deHa storia, e ragione d'ogni P 06 ** 
ex professo* Per metterne vqgB**"** 
porrò il ristretto, perete veggasi itf I» ** 
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to db, <&e noi noaabbiarn detto, rfe avrem-- 
ino saputo dir meglio, né creduto abbiamo^ 
conveniente di appropriarci, o di ripetere in 
nuovo libro. 

• Tom. i. dista i,ii. top. 1. Dote le. cagio- 
ni effettóri della poesia si spiegano-, le qua* 
li si determinano a fre ,ek>i a natura , ad 
arte, e a furore à . - < 

Cip. x., dove si prende di per: saf a parla* 
re della natura alla, poesia ricercata. 

Porte u dimostrasi, che le abilità non 
sono iti tutti k medesime, onde queste de* 
ri vino; per x occasione di che del temperi* 
mento si paria , e' conchiudesi, che ogni fa-* 
tohà un temperamento particolare . richiede* 

Fort, tu dimostrasi. qua! sia quel pfcrti* 
colare temperamento, che alla poesia è ri- 
chiesto. Provasi Costituirsi esso principalmen- 
te delPatra bile predominante, come che 
ancora da altfe Còse , e per ultimo i segni 
diagnostici^ si annoverano, onde scoprirlo. 

Porr. in. dimostrasi quali sieno que* mfcz- 
ri, che ajutar possono il temperamento alla 
poesìa* richiesto ; dove dell'aria, «te'cibl, * 
d'altre cose si parlai 



/ 
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• G*p. ir. dove si prende di per se a ràgto* 
pare dell'ara alia poesia ricercata * ... ce. 

* Cap f ni, dove si prende a parlare del fu* 
rore, o entusiasmo alla poesia ricercato. 

- Partj i. dimostrasi dar?i veramente il fu- 
róre* poetico , poter esso da più cagioni pro- 
sarsi , cioè da cagioni : sopra natura , o da 
/cagioni secondo natura : in che consiste il 
furore da naturale cagione prodotto: del 
quale si prende unicamente a parlare, « 
gunite siano k maniere di eccitalo ec. 

- Qui siegue lungamente il Quadri* , dicen* 
do poter eccitarsi mediante 1* immaginati va» 
le passioni , la. musica, e il vino» Poi para*, 
gona le tra cagioni alla poesia ricercate, eiofc 
natura,- arte, e furore, come ognun pub ve 
dare nell'opera sua, 

Possono vedersi ancora la torza della fan* 
tasia del Muratori , le dissertazioni del sig. 
abate fyincbehnan, del sig. Sukzer, e gli 
articoli entboasiasme , . . . poesie ec. de/ piìl 
•celebri dizionari filosofici de' nostri tempi, 
oltre gli autori citati altrove da noi. 

NOTA XIL Uòmini per lopiMaiebìli, e 
tari, e natufa|menrF pacifici , e virtuosi ec, 



facemmo qui sopra. JJ merita d'o^eryar$t^ 
che niun uomo fii lettere grati genio > ed ifc 
lustre ci presenta la storia , leggendola j»n- 
ceramente,.il guai le abbia infamate con $tt 
tentati , dottrine sediziose * Mi Al mejsp 
sospetta de| Testi poeta di vero entusiasmo 
che morì prigione, e. fu volgarmente credUr 
to ribelle, e. congiurato contro il suo prin- 
cipe. Ma per non: dubbie notizie nel mt 
stesso- paese trovate posso affermar* non es? 
ser lui stato colpevole, che d'imprudenza» 
etccbe il suo sovrano gii stava per rimetter- 
lo in grazia, se la njorte non si rapirà, un 
sì pregiato, e raro, talento. Machiavelli \ 
Bacone, e qualche altro raetton forti sospet* 
ti di. lor probità,., e certamente , trasporrti 
che sono in mezzo al vortice della politica 
non pub farsi di Joro un augurio felice , per* 
ohe trasportano fuori de( centro \l loro ear 
tusiasmo. Ma quelli, che vivono coltivar* 
do gli studj tranquilli, sogliono veramente 
essere umani j ed è una sordida jaaligfifrà» 
che gli accusa , e per qualche tempo acci** 
« e 9 e «li ^kri. per rendere odioso U lor no- 
me, Ma r come ogni &*** riconosciamo, 

sep- 
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•copresi .dalla storia V inganno , e gli accu>- 
tatori sdtio essi odiosi, e spesso derisi dalla 
posterità , quanto più si vestirono di gravi- 
tà, di zelo, di filosofico misto davanti al 
ter secolo . Potrebbe*! fate un libro ancor 
migliore di quello di Piers* Filettano sopra 
ì y infelicità de* letterati • 
- Non posso almen negare alla nostra lìngua 
l'apologia vivissima d'un celebre e originate 
autof francese , che dee piacere agli uomini 
di lettere poco felici a m II beilo scudo afr 
ft fati nel inondo i buoni cottami a ribatte* 
*e le saette delia calunnia ascosamente av- 
valorata dagli errali accreditati* malefici», e 
insidiosi I Ove la scelleratezza snqueUp trovar 
d' Ajticè i la nuda innocenza non ne tiova 
inai altro, ctìe quel della negativa , e delle 
lagrime . Siate quanto volete irreprensibile ,- 
là perversità giurò fa perdita vostra pensata* 
rténte , ferse per ano solo piacete ( chi >f 
Crederebbe ! > , forse solo per osar suo tale» 
co, e tanto basta \ di». ne diverrà più arden- 
te , e piti accorta « drizzarvi contro le raao 
tirine sue. Ecco scoccano già i suoi ordigni-. 
Vtdias* ciò rii^-pufe ^re a prò, vostro qneHf 



Janocenza' stordita ', non posta in sospetto* * 
in difesa , e men usa mille volte nell'arte $ 
schermirsi, che non è il delitto, e quel che 
i peggio ancora ignara il più spesso d$ll ? sc- 
ense appostele nel punto stesso , due vjew 
infamata ed oppressa. Il tempo, sia' pur ve* 
to, svela in fine la verità .Siete reintegra* 
to voi, e la memoria vostra ? Va b?ne> beijr 
thè sempre un pi tardi 3 ma frattanto *QMÌ 
mali non offeriste voi sino allora , e cot*$ 
jhanpo i vostri carnefici saporitamente gusta- 
ta la vostra afflizione? E non resta lor for* 
se per consolarsi delia giustizia , che a voi 
si rende l'occulta e dannevole compiacenza 
di lasciarvi scritto sul ruolo de* processati? 
Il faggio, il filosofe a questa passo vi grida; 
e che v* importa? Sòggiugne cose su ciò nja-r 
ravigliose : Dio buono ! II saggio vede le cor 
se ben pifr da lontano di quel che iu sotta 
il peso dell' afflizione - non le sento ♦ Io ne 
attesto quelle vittime riconosciute senza #»£- 
ehia alfin d?una vita trascinata néll' umi- 
liazione, quando i loro persecutori trionfane 
ti rì> alzavano più orgogliosi la fronte , «4 
fi sopracciglio * - ChrsuVduflque? di voi pors 
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v«ro innocente ? ec. « =3 K«# Pfron Prè* 
fece. 

> Uri altro poco diveraihenté scrivea sa Ù 
misera condizione - de* letterati pe* lor * mece- 
nàti: érj E quale ammaestramento può ifc 
luminare que* protettor subalterni , che il 
sono per sola vanità , chef fari vanto d* esser 
sensibili , che rendon vile quell* infelice cui 
beneficano y che gli fin bere la feccia 1 della 
beneficenza y pagano sii adulatori , xkui pen- 
rioni agli schiavi y comprano vittime y e quasi 
gterificherebbòno l'ingratitudine, <K cui soa 
talora cagione y se potesse scusarsi il più odio. 
*> di tatti i/ vizi ? Tra là pia orribif ùnse* 
ria, e la protezione 1 d'uri ignorante non' si 
dee arar in* forse uri sol moménto y pereti 
l'infortuni» fe un nulla à petto delP umilia- 
zione, ed h 4*awiHfsi y come uri lenta' ino* 
riro* che neppaf lascia all'anima la consola* 
trk* idei di crederi immortale , à quiirfdi af- 
fermo ,« che l' 1 orgoglio y che 1 è il vizio della 
prosperità, e o dev'essere là virtù dell* uo- 
mo infelice , as «tsf tréii Darai Tom. ù 
P4h&. ' ' -"*' 

NOTA Km. tntóruo ài 14JÒV erano ado- 
rati 
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Htt gli antichi riccamente» peretò allor dw 
veduti colla stampa comuni , e non essendfl 
4ricor bexì * intesi , comenta vajasi lateralmen- 
te per farli chiari tra la discordia * e Po» 
scuriti de' manuscrittl varianti ,• onde trae* 
varisi 4 Non si facea passo fuor di lor'orme * 
tutto era perfetto, perche antico» e perche 
oggetto di studio i e di fatica . Non si facèa 
però ancor differenza tra Livio e Svéttmo * 
tra Virgilio e . Qlaudiano ? tra Mmziah t 
Tibullo j perche tutti antichi.^ e noti ben oo» 
noscmti t Inetti ed. incesi alla fine, si giistaro* 
no poco a poco, si trovarono di diverso. sa* 
potè i si posero al loro luogo, i e si preferì- 
rironoj alcuni senz' adorarsi poi tutti. Le bel- 
lezze scoperte 1 negli uni fecer maglio veder» 
i difetti negli altri., e in poco meno, di cin- 
quant' anni finì la superstizione , (Questa nul* 
ladlmeno risorse* quando ai principio di que* 
sto. secolo, .per fuggire 1' estremp del gusto 
cattivo „ si diede nelp altro; di condannare ir- 
remissibilmente tutt'i poeti, e. gli autori, 
che noti fosser del. secai d' Augusto • onde que* 
sta v servile, e pedantesca esclusione tolse a 
molti ingegni, precteKk , fa** «f alzarsi da 

ter- 
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(erra coli' indole lor generosa , ritenuti es, 
tendo nell' umile studio incessante di una lin- 
gua pura , di uno stil aureo , di parole di 
crusca , giacchi lo stesso ossequio ai nostri 
waestri di lingua si volse . Ma questo ec- 
cesso nocque al pensare, e all'inventare - y e 
si giudicarono buoni gli autori per sola gram- 
matica, o piuttosto per cronologia, come si 
fa del merito delle persone tra noi, che dall' 
albero antico di lor famiglia misurasi , e con 
titoli , o feudi distinguesi , non co' pregi del* 
la probità , della fede , de' servigi al pubbli- 
co, e della virtù . Noi siamo forse rispetto 
a Dante e Petrarca , ed ai primi esemplari 
al miglior punto di vista . Ornai si può di- 
re , che se gustiamo i lor pregi , sappiamo 
perche , né siamo idolatri , quando alziamo 
un altare a un autore , siccome non siamo 
fanatici atterrando gli alzati ridicolosamente 
ai Guitton/ , a* Jacoponi , ai Burcbielli ec. 

NOTA XIV. Quest' espressione \ stata tac- 
ciata di superbia , onde par-mi dover propor 
mia ragione. Sempre infatti mi parve strana 
una differenza tra gì» italiani, e gK stranieri 
venuti a cutrgra (tistviSj .Dami* Boccacci* i 
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PetYarca , Passavanti , Villani * e gli altri ^ 
padri della nostra letteratura fuggirono quel 
difetto comune ai privi scrittori d' altre na- 
zioni , che è quel di cercare l'arguzie, e 4i 
prostrare ingegno più raffinato air uscire del- 
la barbarie . Parrai al leggere i primi poeti * 
tedeschi , francesi , inglesi veder questo gu- 
sto di pensier falsi , di metafore ampollose , 
di giuocolin di parole, e d'antitesi ricercate 
a grande studio. Marot, Ronsard , du BeU 
* a *i e gli altri circa i tempi di Francesco I. , 
che secondo i francesi aprirono il secolo de! T 
la letteratura in Francia » così scrissero in 
verso e in prosa ,"e> così seguirono, poco ec* 
cettuando P armonico jl nobil * Malherbe , si- 
no al tempo di Jfcpfro*, di Cornelio , di BaU 
zacy e di Cotture fx rhi gonfio > chi concetto- 
so , chi dato ai bistij-Jei , chi all' iperboli in 
poesie non solo , marcino in lettere familia* 
ri . Sul teatro poi sembra , che Questo stile, 
avesse la propria sede ^b Quel pugnale , ch§ 
arrossisce vergognandosi d* epser tinto del san- 
gue di P ir amo =J Quel sangue, eh"* esce dal- 
la ferita fumante di collera , perchè fu spar- 
tir per altri , che per la dat/ia ~ Quell'ai 
Tomo IV. V %rq 



tro somigliante, e di pia in bocca arma dott- 
ila : 11 vapore del mio sangue ingrosserà la 
folgore, che Dio tien pronta a fulminarti, e 
cento altri siffatti , che noi condanniamo ne* 
nostri seicentisti , regnarono da principio co- 
là sino a corromper lo stile del gran Corne- 
lio con quel di Lucano da lui preferito a 
Virgilio x e giunsero or più or meno sino al 
1654. infettando 1* opere tutte francesi » poi- 
ché sino a queir-anno r dice Voltaire , non vi 
fu libro in Francia scritto di buono stile (1) . 
Lo stesso può dirsi de' primi scrittori dell* 
altre nazioni , per quanto* ne dicono 1 loro 
critici più famosi ,- mentre 1 nostri siccome 
1 greci, e i latini cominciarono dalla roz- 
zezza sì , dalla semplicità , e questi e noi dalP 
imitazione, ma senrza attrazione d'ingegno, 
e d' acutezza , senza f^so , senza enfasi , sen- 
za sforzo, che tra no^ 1 venne sol dopo tre o 
quattro secoli. Lar $zietà r il lusso dell' ar- 
* ti, 



(1) Du Styk*„ altrove ... D* Bel Esprit „, 
confessa un tal difetto de 5 primi poeti fran- 
cesi all'uscire (fella barbane. 
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ti , I 5 artx>r della novità , 1' esempio degli 
stranieri condussero alfine il seicenti , comef 
avvenne in Grecia, e in Roma, e pub dirsi', 
che in quella depravazione noi veramente ab- 
biali) superate tutte P antiche , e moderne 7 , 
quasi verificando, che piti forte, e mordace 
aceto non viene quanto dal viri migliore . 
Questo vino fe quel che parmi per tanto il 
naturai gusto d f Italia nelle bell'arti , onde 
affermai che la corruttela nori riasce • in lei 
spontaneamente . Mi si facciati vedere di 
cattivò* é di falso gustò Dante , Petrarca * 
e gì! altri * di sano e buori gusto i mae- 
stri dell'altre letterature, ed io ridirommi . 
Ma sin tanto che veggo e il trecènto , e il 
^uattròdento , e il cinquecento in Italia , e 
benché tra molte vicende di gusti , e di sti- 
li, benché coti difetti i anzi vizi di prose , 
e di versi * peccar nondimeno più tosto in 
mediocrità» mancar d'invenzione ,• di subli- 
mità , di fòrza , ó d* altro ,• ma non mai de- 
turpar là natura,- affinar Parte,- dar neli* ar- 
guto^ nel tronfio', nel puerile à fòrza d'in- 
gegno mal collocato , esagerato , falso, in- 
coerente , ciarùtainesco, in che consiste la 

ve- 



go8 Note. 

vera barbarie in letteratura j io dirò sempr», 
che un privilègio è questo d'una nazione so? 
pra dell'altre, e eh' ella naturalmente itami. 
glior indole per imitar la natura con fedel- 
tà , con verità , con quella grazia , e delica- 
tezza, che la ragione approva ed ama, e che 
tosto o tardi è riconosciuta per, l' unica ; e 
vera da tutte le colte nazioni . E per isfag- 
gire i contrasti soggiugnerb quanto a ? fran- 
cesi , the io parlo principalmente di poesia , 
non sembrandomi tale quella i£Villon\ ^ 
Chartier , de' Giovanni de Meun , e (P altri 
simili prosatori in rime , come furono i no- 
stri Guini celli 7 e Jacoponi , e Guitton d* A- 
rezzo, che non dirò mai poeti . Ma p*** 
do di storia eziandio , d'eloquenza, o * al- 
tro , i nostri primi storici sono di gusto sa- 
no, come i nostri oratori , e predicatori, w 
quantunque sino a Segneri fosser tutti me- 
schini , pur non mai giunsero alla profana- 
zione de' Maiìlard , dt'Menot, e degli ^ r < 
nel gusto insieme , e nel decoro della sacra 
eloquenza, 

Sappiam pure i meriti rari dgfla sl S nor . 
glauber } ebe tenta, di purgare ? ei* ' ?* n \ 
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fiuscì.col sig. Gotsched poco dopo il teatrtf 
tedesco, poi molti ne furono benemeriti col 
sig. Lessi ng , per nulla dire degli St alter i 
Qellert > Gesner , Klopstok i Zaccaria ec. Ma 
nulla forse più pruova il diverso gusto delle 
nazioni , quanto P opere più famose , e piti 
belle di. questi < Già ne femttìo un cenno al- 
fin della novità. Or dobbiamo riconoscere in 
J dro dopo i Copernici * i Ti coni, i Leibniz} , 
i Fo/fii, i Graz) , i Puffendorfii 4 e tant' al- 
tri scienziati , preclari anche de* letterati , che 
coltivan la lingua, e la poesia principalmen- 
te da pochi anni , ' e son presto divenuri fa- x 
raosi per un parnaso , e teatro, germanico i 
Son tradotti in francese , e in italiano a ga- 
ra i e son gustati come un frutto novello 4 
una moda ,• una novità straniera * Certo in- 
gegno, ed immaginazióne fton manca af.qiiell'' 
opere y ed anzi fa maraviglia secondo i pre- 
giudipj lavoro dilicatezza , e grazia singola- 
re . Mi spiego : Pidea del lof carattere bel- 
licoso , e un pò feroce $ual sin da Tacito « 
sempre venuto' a nói nelle storie, la forza e 
durezza rie' corpi, il vendevi come glt Jw 
ner* anche gli altri al ^mestier della guerra 

sot- 
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t otto le altrui bandiere , i ior costumi , gif 
abiti , ed il linguaggio ficea stimarli qtisi 
nati ali 1 armi, e alla fierezza propria di quel- 
le più che ogni altra gente r Or come dun- 
que sot\ più d' ogni altra scrìvendo placidi , 
e molli sino ai languore, ali* uniformità, al- 
la minutezza? Questa forse non dee sorpren- 
dere , essendo usata ne' lor lavori dell'atri 
di mano , come in opere di paesini , di ri- 
tratti , di miniature , di chiaroscuri dtligen- 
tissime e pazientissime al pari delle lor fili- 
grane , macchinette , orologi , e arabeschi in 
metallo, e in legno , e in martìio , i fl c * c 
$on famosi . Ma come poi nel poetare tra- 
sportino questa pazienza , e minuzia con si 
poca invenzione ? sì poca forza d^dttòiasn»» 
e nerbo d'eloquenza , e vibratezza ed ani- 
ma , ciò sembra più strano . Parrebbe ch'es- 
si dovesser più tosto piegare al robusto, * aI 
conciso, dar nell'esagerato, néli* irregolare , 
nel fiero , e invece s* aggirano tra P cnsicr 
bilicati, in lunghi discórsi , in immagini tìatu " 
rali e semplici , o in idee metafisiche ed a • 
fettuosej tornandovi, riprendo, e sn&n* lt 
fando le circostanze -, e le minima **&?' 

DI 
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ni degli oggetti , e degli affetti né 9 poemi li. 
Xicì , tragici , ed epici • Ecco ciò che par nuo- 
vo, a chi gusta Virgilio , e Orazio , Ariosto f 
je Tassa , che variano le lor pitture , intrec- 
£ian gli affetti con .quadri, con similitudini, 
con voli rapimenti , e san limitarsi, al bi- 
sogno, troncare il filo a tempo, lasciar de* 
«iderio, sparger ombre, e non finire , e dir 
tuttp per riuscir meglio all' intento . Quante 
cose son grate appunto per ciò all'ingegno 
ed al cuore , quante vengono a noja per con- 
trario , allorché sono sommerse in parole, e 
neli' uniformità annientate ! Luciano sembra 
aver parlato di un cotal gustò , gridando a- 
gli scrittori del suo tempo altamente ~ non 
vi lasciate sedurre a dir belle, ma vane pa- 
role , oy*è bisogno di sobrietà , d' ordine , 
di chiarezza t II troppo e il maggior nimico 
del bello, e P affettazione d' infiorar tutto , il 
guastano per so verdi; ornamenti . Vedete l'ar- 
te V Omero , che scorre velocemente nelle de- 
scrizioni di Tantalo 7 di Tw«, d' Iasione . 
Se n' avesse parlato lussureggiando , come fe- 
cer Partenio , Euf orione , e Callimaco , mai 
pon finiva a portar l'acqua sino a 4 laJAri di 
V 4 • Tan * 



Tantalo . Quanti versi voleaci a ^dipignet Ut 
, xlióta d' listone ! Mirate Tucidide , come ava- 
ro £ di parole . Nelle sue descrizioni dette 
macchine militari , degli assedi , del porto di 
Siracusa v' ha egli nulla a. levare ? Ma por 
non sì breve e il racconto della peste e dello 
scempio fatto per quella . Pur la varietà coir- 
sidefando de' multiplici obbietti , vedrete es- 
sere necessario , che il corso dalla rapida pen- 
na sia fatto ivi più lènto , e piti posato ~ 
Così Luciano, che parmi parlare a y tedeschi 
poeti , pe' quali inoltre soggiugnerebbe in suo 
linguaggio un cenno della monotonia , che 
diviene misantropia per una cotal tristezza 
sparsa per tutto , onde tutto illanguidisce * 
e stanca , <* cruccia un" anima italiana dispo- 
sta naturalmente, come le greche, e le lati- 
ne , a gustare nei versi la giocondità , fa gra- 
zia , la vita , che in quelli cerchiamo z sol- 
lievo dell' altre noie , e che ne* francesi ri- 
trovasi un pò troppo cercata , e in tante 
lor poesie gittata a man piena , volendo ri- 
dere il più che ponno . Veniamo a gualche 
esempio sul gusto alemanno . 
Per quanto 3 sig. di Bielefeld e* lìx&trr i 

P r ^ 
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progressi del teatro tedesco, e ilsìg. Lessing 
Sia stimato per Sara , Sampson , Minna d* 
BarlebemiM filtri drammi; il sig. fVeis P«* 
Giulia e Romeo, e i signori Gellert , Violanda 
Klopstoki ed altri per altre opere teatrali j. 
pur pef qual nazione soffrir potrebbe V insi- 
pidezza delle commedie de? Giudei , e del T#- 
soro , benché d*un sol atto , del MattimojpQi 
t' del Figi/étto del lotto, benché in cinque, 
ed altre tali , che sono stampate e gustate 
dalla nazione tra le migliori ? Sono spesso 
conversazioni , dissertazioni , dicerie accade- 
miche non certo per noi teatrali / benché v* ab- 
bia di belle scene é Cosi riel Messia, e ili al- 
tri poemi qual vacuità d* azione , qual uni- 
formità soporifera , qual metafisica é teolo- 
gia , quaì personaggi degli angeli e de 5 de* 
tnonj con Dio , col Verbo , fe co* misteri del- 
la grazia , della predestinazione ec. Milton 
loro esemplare è però più ricco, piti grande 7 
pili ardito inventore di sublimi immagini-, di 
' forti pensieri , e se ha più stravaganze , hfc 
piìi bellezze e varietà eziandio * Qual co& 
pili languida del poemetto dr Kleist àu la 
prìnwwra- ? Ma di ciò basti, e confessiamo- 

io* 
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intanto , che se il freddo clima raffredda isoL 
fi poeti ; UallfT però non \ freddo , e di? 
son delicatissimi gì 9 Idtlj # alcuni,, e il poe- 
ma dell* Abele , pi altri tali Anseremo T«- 
triti settentrionali . Ma perchè roaaeaso di 
Sofocli, e d' Omeri, di Pindari , è di OUh 
macbi ? Diranno a» noi , che un Penare* non 
pub soffrirsi o almen gustarsi in -Germani* ì 
E ciò prova appunto , che v' ha un gusto 
di clima* * che ogni suolo ha de' fratti suoi 
propri > che non piacciono , o non nascoso 
altrove , Perciò i meridionali han più senti- 
mento, più fuoco, più fentasU sino dai Tro- 
vadori Provenzali , Guasconi , Spagouoli, m 
forse troppo . I climi temperati di Grecia , 
e d' Italia fanno i frutti perfettamente sapo- 
riti P Ma che diranno* V altre nazioni ? U fl 
italiano poi lanjentasi un poco de' tedeschi, 
negando lor quasi quell'attica urbanità, eh* 
ie lettere ispirano a tutte le nazioni gentili» 
Perdoniam loro la scelta de^ nomi ridicoli 
nelle tragedie di scena italiana , comeèqueH' 
Emilia Callotti, ( bel titolo di tragedia) col 
sig. Martinelli ', la- contessa Orsina te. , *» 
CQm* soffrire 1» infamie , che attrita»** a 
\ ' i Lef* 
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JJssing in questo dramma agi 9 italiani , e { 
tei costumi, che pone in teatro. per educar* 
la gioventù ? À tal fine fu tradotto in lati- 
no per uso de* giovani studenti » e rapptestn* 
fato nel collegio ài Qelles y ed ivi poi stam* 
paio nel 1773. V'ero è che un tal plebeo gu- 
sto inverso l'Italia fc pur d'alcuni francesi f 
che pretendono dar legge all' Europa fli gen^ 
olezza . II sig. di Belloi nei suo Oastm de 
Foix màcchia l'onore delle famiglie Avaga?' 
dro 7 e della Rovere sì antichi ed illustri anc* 
pggi in varie città , come il Lessing^ la Gon- 
zaga, V Orsina 7 e V Appiana attribuendo 
a que' personaggi infami tradimenti degni ì* 
eroi da patibolo . Che. ciò faccia Sakespeat 
nella sua rozza e bestiale ignoranza delle sto- 
rie , e. 4e' costumi 1 non l a stupire ; ma un 
(creanzato francese e cbe direbbe al veder 
iful teatro de' Rohan* de' Monmorenci , de' T«- 
renna far la figura de* Cartoucbes , e cje* Man- 
drin * Sarebbe ornai tempo , che prima di 
scrivere su V altre nazioni si conoscessero un 
poco in un secolo di coltura , come il no- 
stro , -e si cambiassero quelle idee non men 
ffW« , che puerili e villane dei pugnali t 

' de' 



$i6 • N. o t Èi 

de* veleni , delle gelosie , delle perfidie iw 
liane, che ognor ripètono, e che sono inve- 
ro vestigia tutis tra gente , the dee gustare' 
l'atticismo* e la civiltà de* greti, e de' lati- 
ni : se nò dirassi , che certi climi non giun- 
gono thai a quella perfezione , ed eleganza, 
che in altri si trova.- 

Avendo io comunicate al Valorosissimo 

slg. cavaliere Vannetti queste, mie riflessioni!» 

n* ebbi in risposta la seguente lettera . » Ho 

a osservato eon somma mia cottytacen?a > 

y, che laddove appunto ella ragiona della 

H monotonia , ci siamo incontrati perfetta- 

y menfe . E di vero nelle. poesie dello ste* 

i, so Gesner > die dicesl il Teocrito d'Afe* 

. ,', magna , e. una noia P abbattersi ad ogni 

H tratto ne* seffiri , che si affrettato a ^ 

* lazzare d y intórno alle ninfe, ù dialoga 

y, no pur anche fra di loro a due a due; ne* 

h tìvì'i che Jambon gir alberi, irrigano i {«> 

a ti - y si diramano ,• si complicano r e fanno 

„* le mille funzioni j nelp auròra , che gta# 

iy a rallegrar la natura medesima ,, che è * 

h na persona già* tanto alla moda , e nel* 

» primavera y che sembra essere eterna i» 
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„ que' boschi settentrionali. Queste iramag^ 
„ ni sono per se bellissime , ma $enza che in 
j, questi quadri tengono quel colorito tetro, 
„ quale sub luca maligna ec. che chiamaci 
jj propriamente fiammingo , passano e ripas- 
sano in ghx>/ continuamente , così ch'est 
>, pub appropriare a queste poesie quel det- 
„ to, che \ nel Tornirne di Terenzio** ^urr* 
„ noris , omnes cognoris „ Nel faggio di Ber- 
„ tola dopo GfWff viene Cronegk . Egli ha 
„ dei congedi amorosi , che spirano una te- 
„ nerezza romanzesca , la quale non \ lont^ 
v nissima da nauseare . I piànti de' pastoni 
„ virgiliani quanto sono più veri! Ma i pa.-* 
„ stori di Cronegk sono di tempra diversa : 
„ essi non la finiscono mai co* loro concetti 
„ ingegnosi , e colle loro descrizioni pampe- 
„ stri. Anche Hagetdon altro non volge p$r 
„ mente , fuorché selve ed augelli . Que$t' fe 
„ natura, va predicando il p. Ber tola . E i 
„ greci , e i romàni non conoscevano forse 
„ la natùta ì E paté con qual occhio la ve- 
„ deano essi mai ì Con qual linguaggio U 
„ esprimeano? Se lice petsonificare il gusto 
y poetico; che regna in Anacteont** * n 0ra * 
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h ^#0, a me par di vedere un giovane robu- 
„ sto, ben colorito* di nobile fbonomia, d' 
i, occhi lucenti , snello e sciolto della* perso- 
ci n*j colte vesti e coi crini ondeggianti, e 
a pieno di fuoco . Figuriamoci ora un giova- 
» ne d'idea alquanto rriesta , d'occhio gra- 
. j? ve cogli abiti assettati , e colla parrucca , 

* ette .misura ii passo, e fa ogni cosa a bai- 
» tuta * Ecco il gusto alemanno i il primo 
„ giovane t'innamora * ti rapisce, tu devi 
„ seguirlo e fartelo amico . Il secondo lo 
yt guardi per curiosità , ma non senti niente" 
n per lui . I] poeta Gleim i autore di can- 
a iohetté , e sembra escire utì cotal poco 
*, dalla tristezza! degli altri ,- e èrsi $ &* 
*, jù é Se non ebe egli si mostri per avveti- 

* tura un pò troppo -vago di antitesi , « * 
a acutezze , non molto care a' buoni mae- 
„ stri é Nella IIL canzone al suo erede i- 
» ce i 

Comandi un principe ficcò e possente 
Che il suo cadavere s'unga di baUmh 
Per restar morto più lungamente 
Quando di vita vedrai mancarmi , 

Lasciai o mio erede* # mbsl****** 11 

Mrfh 
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Mentre son vìvo, tutte m'imbalsamo 
Di pretto vino con un torrente , 
Perststaf vivo pi& lungamente. 
„ Ella vede il contrapposto ricercato 5 ina 
a non vero j poiché il r*r**r m*r/é qui si* 
» gràfica non imputridir dopo morte * e il 
a, rwr*r vivo significa preservarsi dalla mof- 
„ te . Ora perchè ci fosse non ischerzo di 
j, parole i ma verità di contrappàsro * conve- 
$, niva , che il restar morta significasse fima- 
„ ner tra morti y com* restar vivo significa 
h rimaner tra vivi . Senza, che i sempre ve- 
„ ro, che il balsamo .preserva dalla corruzio- 
ni ne di natura sua * e non h vero , che il 
„ vino preservi per se dalla morte w Ecco uri 
5* epigramma di Marziale 4 Parrà forse nel 
„ genere stesso un poco studiata: ancEe la 
» la chiusa della canzonetta VII, sopra una 
* mosca annegata nel vino <- " 
Ni?//' ambròsia alma e gradita 
Ha sua tamia , e bee la morte 1 
Ove noi beviam la vita. 4 
m La vita <b metaforica , la morte. \ Vera . 
,1 Sono io soverchiamente stàtico in giudica- 
>, re d«* componimene giocosi l Passiamo dun~ 

» **e 
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„ que'a uno più serio , alla canzone XII, 
, , l' Iride . In questa Gleinf da princìpio esa/- 
„ ta il bel rossore delle donzelle , quando ià* 
„ vellano collo sposo alla presenza della pa, 
,» drc ; indi soggiugne , 

Ma quando le lor ciglia x 

Movonsi in libettate , 

£ lunge dalla madre 

Or danno , ed or ricevono 

Le amorosette occhiate ; 

Certo che aliar di quelle 

Cote san meno ielle 

Jjt porpora e le rose * 
» Divinamente . Ma Gleim dovea finir ^nU 
„ Egli non ha sentito ( per dirla con Cic? 
„ rone) quid esset satis ; quelsatis, dì c ^ 
„ ella parla sì bene . Ha volato -portar la 
» cosa più oltie in questa maniera 

Oh! se possiti i fosse 

Schierar mille di queste 

Sì amabilmente rosse 

Gote là a mezzo cielo 

In beli 9 or din curvandole 

Sotto Parco celeste! 

Matto ei dovria per P sere 

U 
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JL* strisce sue disperdere « 

D 5 0£jv bellezza vuote : 

JSV r*f fo dovria cedere 

Ali* arco delle gote , 

Siccome appunto suole 

Ceder la Luna al Sole , 
w Lascio andare , che il posporre le bellezze 
„ celesti a quelle di una fanciulla è sempre 
„ una iperbole trascendente , quando non vi 
v si aggiunga un qualche lenitivo . Ma si 
„ può dare pensier piìt stravolto , immagl^ 
„ ne piti bestiale di questa ? Desiderar di 
„ prender le guance di mille fanciulle , diri* 
„ piegarle come tanti cartocci , e di $ospen« 
» derle in filza sotto V arco celeste? 
A$i , dura terra , perete non ti apristi? 
» E ciò quanto a Ghim. Ho poi letta 1* 
,, ode in prosa 'di Kicbey sopra il ritorno di 
9 Carlo XII. da Baviera a Stralsund. A cer. 
„ ti tratti sembra, leggere uno squarcio di 
„ poesia orientale, o un salmo , a certi al» 
„ tri uno squarcio di orazion di Thomas • '* 
O rischiarato Settentrione , tu miravi ancore 
verso P Oriente , allorché il tua sole trova* 

******* sulle frontiere della Pomerania, „ Qui 
Towo IV # x v ap. 
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„ appare un giuochetto, " Vive il tuo re, 
cui per molto tempo scrisse morto la menzo- 
gna, volle morto la malizia, credè morto la 
sciocchezza S il ^ale era gii piU^ una vol- 
ta confuso , preso, incatenato, estimo , malo- 
„ de a Dio sol sopra* i fogli . „ Che gusto 
„ declamatorio! E che fredda acutezza !Sen- 
„ riamo una specie di Thomas: " Sì, *«* 
zioni straniere mirano estatiche ciò che fri- 
mai non fu visto altra volta, o ascoltano ciò 
che altra volta giammai non fu udito . 
quando si è veduto un principe del N^ * 
mar Nero ì Qua l re ha mai fatto una «mie 
spedizione? Dove hanno le moderne età un 
esemplo siffatto? Le antiche appena pssono 
vantarne uno fra cento. Valoroso Annthù, 
forte Alessandro , esperto Scipione > *r 
Cesare , umano Antonino , voi tutu P*™* 
altro cedete. A chi. di voi dovrà ceder Ca- 
lo ? ìfkgj , che in voi killer^* ** 
mente , e che pure poterono farvi ff a ' 
brillano tutti riuniti nelP eroe della ^ Sveff^ 
» Se venisse Orazio , e sentisse recitar q^ 
„sto , e simili altri pezzi , non &&* ^ 

»'egli di sentire un trattò di paneg^ ' 

" _ .-»• .. ora- 
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„ orazione ? E non istupirebbe altamente , 
„ se gli venisse detto , che queste si chia- 
,; mano odi ? Se non si sa 

De script as servare vices , operumque co- 
lore* , 
» come si pub meritare il nome di poeta ? 
p E lo stesso sia detto delle odi prosaiche di 
„ Klopstok . Sono lunghissime estasi , e vi- x 
9, siohi, e sogni , e parosismi di spirito e- 
9, spressi in uno stile moltifòrme , dove ora 
9 > si parla a colpi , e per salto , ora si dà in 
>, un periodo rimbombante , e da stentoteo 
ti polmone , e dove tutto l pieno di oh! ah! 
99 deb ! oh Dio! Che cosa mai sarebbe , sig. 
9, abate mio gentilissimo , di quel capo d* o* 
9» pera dei quarto libro dell 5 Eneide , se Id- 
9 ì dio per qualche nostro infame peccato aves- 
si se permesso , che venisse impastato da un 
9> poeta alemanno ? Quelle parlate così giù- 
?» ste e sobrie sarebbero stemperate in un ma- 
9) re di contemplazioni, di soliloqui, di con- 
» trasti , e quelle passioni cotanto vive e vè- 
99 re sarebbero deliri filosofici , e romanze- 
« schi . Io le dirò anche, che non mi place 
9ì gran fatto neppur il r dialogo drammatico 

fra 
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„ fra Tolomeo e Berenice di Ramlct assai loqt 
„ tano dalla naturalezza del gran Metastuki 
„ e che 1' ode di G?//trt in morte di un ami T 
9y co parrai avere un esordio tutto degno di 
„ una mediocre orazione funebre : " tu, 
cui il savio uso della verde età<> che ti adori 
nova , promise la meta della pi* felici vec, 
chiezza ; tu il quale , se gli anni si meritas- 
sero , gli avresti meritati colla bontà del m 
cuore incomparabile ; amico / tutti i o»m 
ti piangono . „ Con tutte le belle cose eie 
„ vien poi dicendo il sig. Gellert , cento fi 
n tali tomposizioni non varranno mai ™ 
„ mio giudizio quanto una sola ode di 0* 
„ zio in morte di Quintili©. Io m'avveggo 
„ di aver empiti quasi due fogli , riscaldato 
„ dalla lettura del suo dottissimo articolo, 
„ e allettato dal piacere di fyvelhrt coni* 
„ ec, * . Sin qui la lettera del cavalière in- 
torno alla traduzione , e al gusto de' tede- 
schi, in cui ben si vede l'amicò intimo , « 
fido d'Orazio , l' onor di cui difende neUe 
sue belle e dotte osservazioni sopra i ** utr 
tori del padre , e maestro del buon **■• 
parte stampate f e parte a stampa* 

SyJb 
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KfOTA XV. Egli ì veramente sincero li 
Ink) sospetto di' patria prevenzione in tal 
giudizio, avendo esempi sotto agli occhi, eh* 
possono farmi temere * poiché illustri scritto- 
, ri sono caduti . in travedimene per tal ra- 
gione. Il famoso confronto, di cui poco so* 
yra» fatto dal marchese & Argerts tra i pit- 
tori francesi $ e italiani sarà sempre un de* 
più tari fenomeni in questo genere . I viag- 
gi d' Italia stampati in questi anni quasi a 
gara da sei , e più viaggiatori francesi , e in-' 
glesi , e alcuno in più tomi , Sono ine verità 
così contradditori tra loro, e insieme ciascu- 
no dà se pieno di così strani giudizi > e di 
cosi manifeste falsità politiche* storiche, na* 
turali j e letterarie , che ogni italiano trase- 
cola al leggerli , e quasi dimanda se ? Italia 
i passata in Taftaria , nella Cina, a neU* 
altro emisfero, onde sì male sia conosciuta y 
• bisogni ogn'anno darne nuove relazioni i 
eome a nuova scoperta d* isola incognita *< 
Questi fanno Jiriienticare le critiche fatte da 
qj& BoubourS) Rapiti ^ Boiìeau, e Ior segila- 
«i-del gusto delle arti , e sin dello stile de* 
nostri ww^ori > seta? intendete te *ostr* li»* 

gua. 
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gua . Ma più a proposito dell* entusiasmo 
leggasi un passo -del celebre Vigneuì MarviU 
le 9 Tom. I. Quoique les tempiramms de 
feu^ semblent plus propine* a la poesìe , qw 
les flegmatiques ; niantooins P experunce fait 
voir que les poetes sont plus- communi dm: 
les p4ys , oU leflegme regne 7 que dans U pa- 
ys t oule fm. tulle d* avautage . Cela ss 
remarque . sur tour en: Italie dU le ji *w 
etant pour ainsi dire dans son Utment ù 
se trouve^beaxcwp de poetes. En-lkrmendk 
qui est une province toute. flegmatiqu* Ut 
poetes y naissent plus fatilement qu* ^ 
ies autres province* de Trance. • Qnak & 
queste parole dkem noi piti stravagante ? In 
Italia ha il suo demento il flegme ì E con 
quali italiani avea trattato questo scrittore? 
che certo, non avea .passate, V alpi ì Cosa in- 
tende egli per flegme ? Ignorava forse l'e- 
spressfou proverbiale dèlia suanazioneV* M" 
me allemand •+ no» meno che 1* altra fttfk 
de pantomime** Come. mai si trovò il fati* 
nel suo elemento in un popolo di pantomimi? 
Ma che intende egli per flegme l Cornea 
w»ce al fuoco ? Sr intende pei^fc^f* 



vi- 



N. O T E. 327 

vita , lentezza, e serietà , e pet fuoco viva*. 
chà , leggerézza , ed impeto ; se intende 1* u* 
no , é r l'altro dell'animo, «dell'ingegna, 
òppur delle esterne operazioni , e sembianze ; 
se intende della politica delle corti italiane,- 
ó del costume de' popoli ; se intende princi- 
palmente del gusto , e dello stile degli itali*- 
1H poeti, e letterati, oppure dell'onere loro 
scientifiche , che che egli s'intende, certa* 
mente sarà difficile ad altri l' intendere , - co- 
me il flegtne sta nei suo elemento in Italia , 
e con»' l'India somigli alla Normandia. 
Tanto i vero , che bisogna esaminale 4* ap- 
presso i climi, te nazioni , e i costumi de' 
popoli per dir- qualche cosa dr ragionevole - 
Ho conosciuto pochi ih verità viaggiatori fi* 
losofi ; e che sarà de' non viaggiatori? 

Parlo per altro di quelli., che han da gio- 
vani, e a lungo vissuto in ItaUa, e parlata 
la buona linguai, letti gli attimi astóri. Sen* 
la ciò débbe ognuno dire a se stesso, come 
Plutarco : restati nel tuo terrena, secondo 
il proverbiò, il delfino, su le sue neùve •;< quan- 
do quel sì stand* uomo non osb paiàgcoar* 
i' eloqatfea di Tullio c«Q quella di Demone 
X 4 »' 
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n» riputandosi mal atto * bea penetrar h 
beitela, e la forza della lingua latina, seb- 
bàie fosse visuto in Roma, e letti i miglio- 
ri, ma un poco tardi. Ho io parlato più 
francamente della lingua francese , avendone 
l' uso fin dalla prima mia educazione, e ne ho 
.. letti sempre gli autori, son vissuto due anni 
circa in Parigi, e alla corte y scorrendo ancor 
le provindè, per istruirmi guanto poteva <Pm 
nulla decido * e sol proposi i miei dubbi 

NOTA XVI. Sembra che le nazioni * 
Mano il loro sonno per riposarsi dopo avere 
adoperato con gloria per alcun teffl|Q; c 
mentre dormono, ptb non sembrano qui'* 
che furono al tempo loro felice.. Un profon- 
do letargo de» sogni, delle illusioni, l'* * 
ranza, * pregiutfzj succedono affata* 
alle invenzioni , all'opere , all' intraprese ^r 
cui fecero gran figura , e divennero la niara- 
viglia, P invidia, e Pesempio dell'altre- #* 
ti. Nel che somigliano all'uomo sì (fo** 
da se stesso nella vigilia e nel sonno. 0$ 
differenza tra Galilto col telescopio e il con»- 
pwso di proporzione alla mano, e Gatti* 
cfce dorme; Là tutto luce, e r«gà**> *•* 

tpo» 
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gho, combinazioni e scoperte maravigliose * 
41Ì1 tenebre, e confusione, e imbecillità , pas* 
sando così ad ogni dodici ore dalle, sublimi 
contemplazioni, dai tentativi e dalle inyetì- 
zieni piucchfe umane ai giuochi de' fantasia 
più puerili f alle immagini più bizzarre, allo 
più irragionevoli e pazze contraddizioni P Pet 
un poco egli \ V oracolo della verità, il re- 
golatore degli astri , il dominatore della na- 
turai in uà momento #vien ludibrio degli 
errori, delle larve, della follia; un chiude* 
gli occhi e un aprirli basta a farlo ora un 
genio , ora un automa mal organizzato, é 
inetto a tutto. Altri il disse di Newton è 

L'ItaKa don si conosce più per quella che» 
nel secolo decimaselo avea sovrani , e eorti, 
* città fiorcnti-ad ogni passo , onde l'arti 
correvano a gara a servire , a piacere coi* 
sempre nuove invenzioni ai principi ed ai 
privati in palagi* in ville, in teatri, in fé* 
«feggianaenti; ed era per tutto coltura d'in- 
gegno* di maniere , di ' valore * di cortesia, 
e studi, emulazione, coraggio, attività e 
commercio, e manifatture e popolazione g* 

regglavm* ia ogni cittì e provincia* P** 

gè. 
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generale passando per più chiarezza al parti- 
colare pub darsi fan guardo a Mantova, che 
presenta un quadro storico de 9 suoi bei tem- 
pi più singolare. Nel ristretto suo territorio 
erano fórse a quel secolo venti principi so- 
vrani, che sol riconosceario Paltò dominio 
del duca o marchese di Mantova. Boato, 
Sabioneta, Guastalla, Castiglione, Garolo, 
Novellara ed altri molti erano residenze <fi 
principi e di splendide corti, dbé gareggia- 
vano ad abbellirsi, ed ornatrsi con bei pala- 
gi, e giardini, e teatri, de 9 quali restano aU 
curii avanzi non atterrati dalle guetre, come 
il furono la maggior parte. Raccoglici» 
pitture, e scolture in gallerìe j in musèi, e 
in biblioteche ; chiamavano a se letterati, 
aprivano scuole a'iot* sudditi, ambivano * 
esser serviti da cortigiani di chiare fiorigli 
onde la gentilezza, e la pompai ognor p* 
riluce*,* divenendo que* borghi piccole c j* 
le città per chiese, e case, e piazze ordina- 
te e signorili-, come ancora 'ti vegga** * d 
ógni passo . Spettacolo era il vedere B & 
•Vrano di Mantova a certe solènni occ**** 1 
corteggiato da tariti principi, * *#* "^ 



a lussò e corredo d 9 abiti , di cavalli, di eoe. 
chj, di livree,* che sfoggiavano tutti a *fir 
onore a se sressi e al capo della famiglia. 
Qua! fosse la capitale, altrove il descrissi, 
e non e maraviglia, che colla provincia fos- 
se ella r popolatissima , ricca , industriosa , e 
fiorente, piena d'arti, e d'ingegni, che se- 
guono la grandezza e 1» opulenza > e che vi. 
ifegnas^e eleganza, ed urbanità', socievolezza* 
é attività con P industria , ' il commercio , e 
le manifatture, come ivi si legge. Allora 
avrei fatto volentieri un. confronto tra vero* 
nesi e mantovani > il ^ual oggi forma il pro- 
blema di tanta dissomiglianza de' due popoli 
in tanta prossimità di terreno» • 

Di Roma antica e moderna si son già fot- 
ti i confronti, che far si ponno d'altri po- 
poli a- proporzione , cercando ognora tra mol- 
ti dubbi ed oscurità le cagioni di tai vicende 
nel sito, medesimo» e sotto lo stesso cielo . 
Una delle primarie da me spesso accennata 
rispetto all'Italia e alla Francia e quella dt 
non aver noi una metropoli di tutta la na* 
*ione, un centro, un governo, ia cui l'Ita- 
lia da og*t parte vada a riunirsi , cornei ia 

Fian- 



Francia, é che .merita di esser posto in giti* 
sto lume, non avendone e non potendo noi 
averne alcuna idea da sì lontano < Ma stu- 
diando d' appresso e sul fatto la cosa è h> 
credibile quanto vantaggio ciò sia ^fran- 
cesi in ogni genere, e specialmente pei Pe* 
tusiasmo dell'arti, il qual per altro ritrova 
già la nazione naturalmente disposta special- 
mente in alcune proyincie per lui ; ed esso 
fot rinvigorisce e porta agli estremi d* ogni ma' 
niera lei stessa . Il governo monarchico nel p& 
perfètto senso è la molla primaria f che 6 
muovere tatto d'intorno a se, facendo il 
trono in Parigi la rappresentanza del re, che- 
poco lungi risiede celia sita corte., e col mi- 
nistero immediato. Col governo è la leg& a ' 
zione primaria, la forza militare, P erario 
il tronco del commercio, il flusso e rifa» 
di tutti gK affari, di tutti i Insogni, dì tutJ 
ti i piaceri della nazione . Così P indostn* 
e P ingegno * le speranze e le pretensioni* 
ventiquattro milioni di francesi cetó si & 
volgono f di là dipendono, ivi fermentìo» 
anche da lungi , e quindi si vede swnpre m 
«»ifr la nazione; k poste, k itifr**' l 
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cocchi pubblici per acqua e per terra vanr* 
; vengono da Parigi sino ali* estremità id 
regno senza posa, e senza intoppo, essendo' 
fissate regole e leggi ad ogni occorrenza . Ed 
ecco un regno grandissimo quasi come una 
città raccolto insieme, ed ecco ogni novità, 
ogni accidente, ogn' interesse più singolare 
comunicarsi, fermentare, porre in orgasmo. 
millioni di teste. Un libro, on editto, uà 
processo, non che le battaglie, anzi una mo* 
da, una manifettura, un epigramma, non 
che le tragedie, e le commedie, un predica- 
tore, un avvocato, una bella, e brava attrice 
bastano a far parlar di loro tutto Parigi, a 
cui tosto fann» eco le provincie. Tutto cotìr 
corre a dar celebrità; gazzette d*ogni giorno t 
e d'ogni gusto, cafft, passeggi, <-otte, città 
accademie, teatri, forestieri a migliaia, « 
nazionali tutti rimandansi^la palla, che pa* 
sa di mano in mano sino a Calais, e a Toh* 
lon , a Lilla ed a Bordò . Felice ^colili, che 
produr sappia una gradita novità ; già tutu 
la voglio» gustare, e parlarne; egli fa la 
fortuna de* librai, de» mercanti, de' sensali, 
lMl>ani, e de' mestieri * che 1* stampi, 

te 
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la dipingono, 1* incidono > ^trasformano in 
vezzi e capricci di moda , tatto porta que 
nome, tutto si fabbrica con le sue insegne, 
tutto Vendesi colla sua impronta, Ricordomi 
della presa di Portomaone , che ogni cosa fé 
divenire alla Blchelteu, alla Portmahon, co- 
me or ora da una sola fregata vittoriosa il 
nome di Belle potile è venuto un grido uni- 
versale, un idolo della nazione presso uomi- 
ni e donne, in versi e' in prosa, in concia- 
ture, in vesti, in arnesi. La Merope di Vol- 
taire ebbe una sorte eguale, le critiche e le 
difese, partiti caldissimi', accademici, cortigia- 
ni, letterati, poeti, attori, ognun prese fuo- 
co, che si diffuse in tutta la Francia al par 
di quello, che riscaldò tanti cervelli perla 
cometa del xjjì* in favore e contro di mon- 
sieur de la Laute, e così or la libertà de' 
grani, e il sesso di madama d*Eon , e le vi- 
cende de» parlamenti, e de* gesuiti, e le cau- 
se dei Calla* % dei Morangiés, del duca di 
RicMUu, del Unguet, e cento simili, &* 
al più lieve soffio divengono inpendi:, e ad 
un momento dispaiono per dar luogo ad a '" 

xù personaggi, ed avvenimenti, eh* a* tefl * 

tra* 
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frano, nella scena . Non può negarsi , che un 
sì continuo fermento, quest' ondeggiare per- 
petuo di tante passioni , e capricci., e con- 
trasti di serio e di ridicolo , della ragione di 
stato e del favor d'una commedia e d'una 
comica* delle battaglie terrestri e marittime, 
o di quella dell* accademie, e del valore dei 
quadri esposti , quando una trama politica e 
quando .una galante, il furor d'imitare,©. 
di detestare gl'inglesi, le varietà delle -fi- 
nanze , e quelle de' giornali non dian sempre 
pascolo. all' inquietezza, alla curiosità, agii 
affètti d' una nazione , ma che poi vanno 
all'eccesso per ia riunione, e comunicazione 
ài tutta quanta h in un sol centro , e che 
accesa cotanta fiamma in quello spargasi poi 
con tal forza in tutta Europa , rendendo l'al- 
tre nazioni a lei tributarie, partecipando. lo- 
ro il suo calore, ed obbligando chi vuol es- 
ser da qualche cosa a portarsi colà, o a 
tenervi corrispondenza, dome i re stessi ed 
i principi stranieri vi mantengono lor mini- 
àtri , e provveditori anche ,di sola letteratura 
per impazienza d'aver .prontamente a Peter- 
burgo^a Pozdaxno, a Dresda, a Manheim* 

e a 
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e a Monaco, e altrove tutte l'opere nuove , 
che stampami ogni giorno e in ogni argomen- 
to. Dicasi pure che i francesi son vivaci n* 
turai mente, ma eerto gran parte v'ha quel- 
la costituzione di regno, e di- governo, che 
quasi direbbesi teocratico per l'adorazione e 
l'amor mirabile e innato in tutti verso il 
regnante. Così tutto divien passione coli 
dietro a questa pih calda d'ogn' altra. Tut- 
to ciò fa esser la Francia il primo regno del 
inondo senza contrasto, perchè in tutta h 
terra non v'ha popolazione tanto unita ed 
operosa verso il centro come colà, e priflo- 
palmente nella capitale f 

Di tutto ciò noi manchiamo come P^«* 
nazioni. Ma forse l'Italia sta peggio* 
quelle , come forse potrebbe essere superiore 
a tutte, se il suo sistema rassomigli a 
quel della Francia . Ognun pub fare dal sin 
qui detto il confronto ben facilmente, ri** 
tendo con qua! .diverso tuono qui si pronun- 
ci io son italiano , // mio principi 1* ** 
pania ', da quel che sentesi in quell'enfe* 
dire io son francese, iè mio r* 9 t* &*&' 

* VKMH9 poco ci riscaldiamo per «*° r ** 

trio» 
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trio , dove la patria non fa quasi mai certi 
figura* Un napoletano ed un piemontese di- 
ce il mio re , un veneziano ed altri dicono il 
mio principi , ma in tutt' altro tuono, sic- 
come nessun sente al nominare, la sua città 
quel suono che tutt' Europa sente nel dir 
Parigi j anzi al citar questa par che ognuno 
ricordi una città non istraniera. Son. certo 
bellissime f e nobilissime Palermo, e Napoli, e 
Jloma , e Firenze , e Venezia , e Milano , e 
Genova, e Torino, né tali e tante non ne 
iia 11 Francia, che n'ha poi pochissime fab- 
bricate, come Bologna, Verona, Vicenza, 
Brescia, Cremona., Mantova, ed altre mol- 
te. Ma tutte divictonsi non men' l'Italia, 
che il fermento ', il calore , la comunica- 
zione de' dodici o Quindici nostri milioni, e 
d^ogni provincia quasi isolata ciascuna, (ta- 
lor nemica) e d'ogni affare , e bisogno fuor- 
ché per necessità, e di commercio anch'esso 
in gran parte, essendovi mille inciampi delle 
leggi , e degli usi, e de?.governi diversi, co- 
me il sona i linguaggi , le monete ,* i prezzi, 
i dazj, e cento cose, onde ogni popolo fa 
da se, u«j e l> Itsilia ha dieci e pili regni e 
Tomo VI, y c*- 
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Capitali entro il suo seno. Se la nazione uu 
tera sembra meno vivace della francese, chi 
sa che non sia da questa costituzione più 
che dalla natura formato il serio e tranquil- 
lo carattere d'alcune nostre provincié e cit- 
tà ? Certo gran parte ne mostra un'indole 
più focosa ed amabile* come Verona con Vi- 
cenza, Reggio di Lombardia eoo Siena T ben* 
che quelle unite con Padova, e coti Brescia, 
queste con Modena e con Pisa £ nulla dirò 
de' napoletani e de* siciliani nitri fuoco ed 
ardore quasi come i lor Etna e Vesuvio Ma 
con tutto ti lor cald* non gfangotf però * 
risvegliare il gelerai tepore, non estendono 
altrove la loro atmosfera di studi, di gusti, 
di feste, e d'interessi. Chi crederebbe, xbe 
le gazzette medesime destinate a pur legarsi 
insieme cof sotti! filo della curiosità 7 iacessex 
al poco viaggio fuor del nativo paese y r quin- 
di molta città virine abbisognasse» della pro- 
pria y ebe non è alfa che ma copia dell'al- 
tee vicine pSk o meno lontane r e torte 
composte con center riguardi, e rimrfl di 
troppo dire^ r ridotta il più spesso ( a non 
dir Galla? Gian figim però ci £■*» fefc** 

egli- 
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■ § gli spettacoli òr principeschi , or privati 1 
o nuziali, o funebri, o teatrali,un nuovo do- 
ge, un cardinale o vescovo nuovo j un editto, 
un breve, e soprattutto ì homi con lungo 
elogio d'uu musico, e d* una ballerina i a cui 
•'qpisce un orrida assassinio di qua, e una 
feiustizia di là in minuta e prolisse relazione* 
* Che se la grierra le mette in gara * allora 
Scorrerlo bravamente i mari e le terre anche 
fuori d'Europa,- ma lasciari però l* Italia nel- 
la sua solita tranquillità < L'uso lodevole 
ttondiineno tanno alcune abbracciato di far 
cenno d'uri libfo ririovd emulando i giorria- , 
li, che iotto vafj titoli Staiflpansi qua e li 
per nodrimento della letteratura italiana. DÌ 
questi ve n'ha d'ec«eileilti j mi il più spesso 
ristetti a poche ojjJere, «f a poòo giro f la- 
gnandosi giustamente gli aurori di tori ve- 
dercisi ricordati, e ì giornalisti di qori rice- 
ver libri, é notizie,: Alato* effemeridi par- 
Jan di libri stfaiueri, come se non rie fosse* 
^nostri, QiiaUl' opera, *be si Ctitìoscsi 
P« r tutto, e svegli w grido univmafe tra 
«»> come fan tante in Ingtolterra e in. Fran- 
cia? Quanti n»si d Vogliono ad ottenerla s* 

fa 



340 Note* 

fa strepito e accende curiosità? E come spes. 
so le più belle e più dotte son tardissimo 
conosciute? Qual dunque fermento può dar- 
si, e qual non dee regnar languoce in un 
corpo sì disunito di .membra, e sì discorde ? 
» Ma perchè non paja questo un gridare 
all'aria per mal talentò,' esorterò i romani 
a questa nuova gloria dì farsi centro ed ani- 
ma degli studi italiani • Roma i metropoli 
già per mille pregi, e diritti non sol d 1 Ita- 
lia, ma del mondo cristiano; a, lei d'ogni 
parte concorrono e i nostri^ gli stranieri, 
tutte le nazioni v' han di lor gente, e mi- 
nistri , e corrispondenti, e più le città (Plr* 
lia principali • Per quante ragioni vi dee fio- 
rire ogni scienza ed arte, concorrervi i n § e ' 
gni e letterati , chè^ infatti fioriscono q»i vl 
in gran numero, -benché solo da pochi anni 
dantologia e V effemeridi ne faccian lieve me- 
moria; e per quante quel sacro e saggio go- 
verno può mai animare, e accogliere a cc0 * 
, me emporio iHletteratura e. ^ingegno ^ 
Itèno ? Tal fu ella al cinquecento, e in k 
può dirsi che nacque e crebbe quel seco 
i» oro, e rinnovossi quello tfA»*** fle ' 
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stiolo medesimo , e con vantaggiò . . Firenze^ 
e Venezia con Napoli, e con tutta la Lom; 
bardia furono a lei compagne i e- tutta . così 
.l'Italia si scasse al favore di tanti principi, 
e cardinali, e. ministri dietro a 7 sommi pon- 
tefici per cento e cin^uant' anni ognor favo- 
revoli ad ogni studio. Facevansi promozioni 
per questo merito solo, chiamavaffsi dà re- 
gnj ancor lontani i dotti maravigliati d' es- 
sere conosciuti ì era una gara d' ogni preia- 
to ^ e signor grande avere in corte dei lette- 
rati ; Musei ,- biblioteche * accademie * stam- 
perie, fabbriche insigni e quadri e statue 
maravigliose tutto vi si trovò ad un tempo; 
Or perchè non può rinascere quel calpre^' 
e far di Roma una Londra e un Parigi. d'Ita- 
lia ? Pochissimo basta a ciò * . essendovi già 
preparato quanto è richiesto di materiali al 
più bel edificio. Un pò; d'ordine, un siste- 
ma nell' architettura riunisca e combini le 
varie, e sparse membra,- e vedremo per nuo^ 
vi titoli e pregi la prima città del mondo 
in lei; Può g^ ella dirsi l'accademia d'Eu- 
ropa, considerando le sue .ricchezze in lette- 
te y sem*^ ed* arti, e le sue accademie 

eoa 
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con quelle di Francia, che può servire df 
norma e di prova del mio pensiero. E dovi? 
meglio pub stare lina piena e compiuta so- 
cietà generale di srudj scientifici e letterari 
qual T hanno ornai tutte le capitali , ed altre 
città ancora ? In due classi dividerebbe*! a 
gloria sua singolare su tutte 1* altre, Putta 
di sacra, l'altra di profana letteratura. Quel* 
h conveniente al capo e alla sede tfella re- 
ligione, questa al principe di uno stato ric- 
chissimo di bei talenti , di collegi, di semina» 
rj, di università, di fondazioni immortali j 
ma languenti, de* suoi predecessori. Noto e 
assai quanto bene s'abbracciano insieme, e 
si rinforzano l'una e l'altra, e tanti ecel*, 
siasrici Io confermano in Roma stessa scrit- 
tori eccellenti ed eruditissimi \n ogni genere 
specialmente nell'antiquaria, nelle tingile, 
nell'eloquenza, ed in altro» Da una tale 
accademia per tanto, a cui dovrebbono in- 
corporarsi molt* altre quivi erette scegliendo- 
ne il meglio, uscirebbono due giornali cor* 
rispondenti alle due classi, e a quanti libri 
vedesser la luce in tutta l'Italia, come d* 
tutta dovrebbono esser presi gli *ec*fcwki i 

e so» 
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€ jocj pensionati, oppure onorar;, i quali 
avesser pensiero di notificare, e mandar Vot 
pere nuove, ole notizie più belle. ed imppr. 
tanti colà in pgfli maniera, di scienze e di 
lettere. 

Necessario a tal fine sarebbe un accordo 
con tutte le poste e i corrieri, ( ed anche per- 
ciò Roma sola pub essere al nostro intento 
opportuna, avendo essa e propri corrieri, e 
poste generali , e ricevendo da ogni parte di* 
spacci , e robe per man de' corrieri non suoi, 
e fare a tal fine uffici e trattati co' principi 
e co* ministri d' ogni nazione , Così verreb- 
bono pih discrete le spese dei trasporti e del- 
le lettere > che or sono il maggior inciampo 
per tutta l' Italia , e .che in Francia ed al- 
trove % stato in gran parte* tolto a prò della 
letteratura > Giunse persiti quella corte ad 
obbligare i suoi ministri e corrieri anche tuo* 
ri del regno a mandar e recar quivi libri ne 5 
**§J pieghi a favor del giornale straniero 
senza dispendio » Così Pope» facilmente an- 
drebbero «olà , e il giornale ad ogni parte in 
breve ne volerebbe , e porterebbe la vita e 
il caloria noi » arricchendo frattanto per se 
Y 4 *** 
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éoìò di più migliaia di scadi l' accademia , 
come altri giornali arricchiscono i loro asto- 
ri . Sembrerà forse questo mio pensiero ad 
alcuni impossibile ad eseguirsi , e acri ispe- 
rabile una man risòluta , che il tenti ; ma 
siccome riguarda a un vero vantaggio della 
letteratura, e dell'Italia, ven*à forse un gior- 
no a maturità , e al più dirassi , che anche 
questo fe un sogno di buon cittadino . « 

NOTA XVII. Parlando-de' vari gradi dell' 
entusiasmo , e della educazione (fi lui mol- 
to dir si potrebbe delle gran differenze che 
trovami tra un uomo e 1' altro * una nazio- 
ne e 1 V altra, un gusto e un* altro , italiani 
e stranieri,* antichi e moderni , arte e flag- 
ra, cuore e ingegno :. quante discordie ao« 
mettono , e guanti dubbi ? 

Per un certo mio intimo senso* e per h* 
ga sperienza in fondo all' anima sento dorerà 
si porre al primo « più eccelso seggio P «' 
tusiasmo degli antichi, ciefe quello détta na j 
tura piti vera e pia perfetta * Ma sono io 
ghfchce competente e possa senza superbia 
parlar di me ? E perchè nò , se nulla pa- 
tendo, se cerco la verità y e l' utitea'iw f 
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Io dunque confesso et* avere spesso consultato 
ine stesso ponendomi a scrivere, e dimanda- 
to alla coscienza quai fòrze , quali talenti , 
qual impulso mi conducéva a farmi autore . 
Non ho trovata ragione e risposta , fuorché 
quella di sentirmi un ?uore ardente per le 
lettere , e pel bello ed il buono , cioè per 
P opere degli antichi . Quel trovarmi in mez- 
zo a loro elevato sopra me stesso , compe- 
netrato dalla grandezza de'pensier loro , e 
partecipe quasi del lor diritto d'ammaestrar 
gli uomini e d'allettarli con uno stil natu- 
rale , non preso in prestito, non comandato 
fuorché da un intimo sentimento onesto ; mi 
.6 prendere arditamente In penna in mano . 
Così trovomi divenuto autore senza volerlo 
o professarne l' uffizio , senza cingere il man* 
to o P alloro, senza pretendere a far deno- 
tami . Così parmi che il fossero que' miei 
jnaestri , l'opere tutte de 9 quali, sono origi- 
nali , mite da un fondo lor proprio , non co* 
pie , ni immagini d'altre, né frutti di vaniti 
o d* interesse , come attestalo la mia fortu- 
na . Perciò vissero e vivono per tal impron- 
ta . Ckj sa , diss' io nella beata illusione * 
Y s ch * 
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chi sa che non viva io pure dietro a laro ì Sf 
non sono com' essi originai? , confesso Alnwr 
no le mie imitazioni senza sforzo > come par* 
ai pur senza sforzo 4i spiegarmi , ni. però, 
aguzzo l'ingegno, o unisco le ftasi .toscane.» 
o mi servo de 9 libri a pensare , ma solo a svol- 
gere e rinforzare. i miei pensieri . «Sento aa-. 
ch'io quel bisogno dell' 'anima amante di 
comunicarsi , nodrita tant* anni, del magi- 
stero de' giovani, della consuetudine di Yir? 
gilio, e di* Cicerone cogli altri romani e con 
qualche, greco , di Petrarca , del Castiglione 
e d' alcuni moderni , che tutti cavano dall', 
interna miniera lor concetti» ? passioni , or-% 
Bandoli co' vestimenti delbuon gusto .antico, 
i quali non sono alla moda suggettL Sentasi 
pure alcun tempo , in cui l' età vivace. t * 
l' innocente amor della gloria previene l'o» 
aperienza , sentasi un poco \l . desiderio di 
piacere ai grandi , d' aver luogo alle corti , 
•e paja questo up premio . Ben presto ravvi* 
*asi la vera grandezza , la vé& consolazione 
-esser nell'amicizia de' chiari ingegni e scri*- 
-tori esemplari , che soli han diritto al timi 
,4Ji grandi. Con essi acquistasi ^ignita -di pen» 
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<éàre, ii purifica il cuore , si fortifica 1» ani- 
•tra neH' amore del bello sublime , a cui na- 
ttrtalraerite dia tende , ne pia degna d'un 
guahk> 1' invidia- e le persecuzioiii or aperte 
or segrete del gusto corrotto e dell' ignorafc- 
«a i e -di tutto si racconsolano fedendosi ri- 
sentire tìnà coscienza sicura colie delizie* de* 
-btì pensieri , ed affetti dal bello stile avvi-;* 
Vati ; Tal divengo in compagnia de* classici 
greci i latini,* italiani parlanti que'loro idio* 
mi ricchi ed armoniosi ,' pieghévoli , e" varia- 
bili ad ogni metro e argomento. Anche sca- 
sa invenzione talora ,• senza immagini sorpren- 
denti mi rapisce il W tfuohò ò concento poe- 
tico beri altro pie quel «fella rima ; e nella 
prosa sento assai bene un* eleganza continua 
* non : ricercata , là rotondità de' periodi sì 
amica dell' orecchiò , quella rkchezzà e pto- 
ftsióné grandiosa dì termini , quella costru- 
zione trasposta e raggirata 4 che dà tónta 
maestà,- tanta grazia af tutto , quel dialo- 
giz2a»j : e fare scena animando le persóne 
facendole • come 1 presenti aiìche sol filando 
*»tra la storia ; Altfo * eia òhe leggi retto- 
ciche , ónde riamo fatti si piccoli , è vengo* 

no - 
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ho tanti stili copiati , servili , ignobili > a 
faticati • I passaggi dolci e lavorati con tan- 
ta destrezza, perchè sian naturali e scor- 
renti, furono ignorati dagli antichi , td alfe 
fin poi fiaccano spesso ogni eloqpenza nelP 
opere de' moderni a forza d'arte e di. stu- 
dio • Tali doti le trovo ancora: ne' nostri sto» 
rìci cinquecentisti * che hanno* quella fisoao- 
mia antica , quell'aria greca e roman? ., on- 
de loro io perdono la prolissità e gli alt* 
difetti. Non ancor guasti dalla moda non. 
fan gazzette, non cronache, non annali r A 
compendi a colonne ; fan vere storie <&- get- 
to senza ,vedercisi la voglia di piacere o «fi 
servire al lettore , o a) libraio , senza timori 
o riguardi ,' parlan dall' alto ad una. udienza 
di posteri attenta e docile , non di contem- 
poranei appassionati , e nimici di verità . In- 
vece' di ritratti miniati de' personaggi dipin- 
gono in grande gli avvenimenti, e'impasta- 
no colla narrazione i colori, i lineamenti de- 
gli uomini colle loro azioni, onde. si iicono- 
scón per dessi sènza quella cornice, che al- 
tri affettano di porre ad ognuno per fax dd* 
la loro storia una galleria . Siano- pure uzt 

PO* 
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Jk) 4 ttoppo credali , poco metodici , , e con po- 
ca cronologia-, ipesso oratòri, e sempre prò- 
lissi, pur leggonsi con piacere, massimamen- 
te passata la gioventù, da chi gusta i Livj, 
e i Plutarco più che i. Vohaite , i Ramai* 
i Marmontel e tali altri brillanti, frizzanti, 
e pittoreschi sulla maniera de' quadri fiam- 
minghi. Machiavelli i G*iccia*dini > Davi- 
la, Benvoglio, Partita ed altri simili sen- 
to leggendoli , che sòn miei maestri , non 
per le sentenze ^collocate a scacco qua e là , 
non pe> dard} lanciati dalla malignità o dall' 
irreligione i non per gli aneddoti dissotterra- 
ti a pungere la curiosità , ma per quell* an- 
damento sempre saggio , elegante , armoni 
co , temperato e grave di stile , di sentenza*, 
di véra eloquenza di se sicura. 
, Tra gli uni e gli altri sona coloro , che 
.intendono ad accoppiare insieme l'antico e 
il moderno , la grandezza e gli ornamenti , 
la natura e Parte, onde tolgono al loro seri* 
vére il primo pregio , che fe 1* unità in ogni 
arte ♦ V'ha l'ordin composto nelP architet* 
tura, ma fc il piti difficile e il più pericolo, 
so per qwftljraritaggio 9 a dir così , di sei»? 

plt- 
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felicità e di splendore , che guastami j itó*- 
tne confondendosi. Chi vuol unir Dante con 
Petrarca , Ti balde* con Bendo? Qata cdn 
Guarì ni i e con Còidhreta' ik di dar boom 
un cattivo. Pare alcun riuscì tentando' d'or- 
nar te natura piò che gii antichi non fece- 
ro, ma Sobriamente come Arrostò, Anguilla 
**> e Coroj e CéiaAreraj e Tasto ; ma ce- 
co già comincia a vedersi con questi due più 
sensibilmente il declive dell'arte e della no- 
vità né*pe«sief ricercati ,' nell* ardite meta- 
forC, ne' concerti falsi, la vkriità in somma 
d* usanze ,♦ di costumi ; di modi éirigofari , 
die vannof prima col Guarirti ,> poi con gfi 
?itri precipitando al seicento' . Più chiari e- 
«empK di prevaricatone' berf trar potrei da-* 
gli autori moderni ,- efre dà tutte 1* open? 
straniere venute a dominare 1* Itali* prfeàdò- 
Jto stili «ori naturali ,- ornamenti sfoggiati i 
è dispregiando ' il disegno, appagànsi del : co- 
lorito i notf seguono che i Rubens , i le Bru*\ 
t gli Arpino éi Carotaggi usureggiando in 
Ognf ifcàniera di scrivèrt é'-A comporre ; tosf 
placesi agli Occhi ì| agli orécchi non pensato- 
do « muover Taoki») e le pifa ectftìehri sne 

fa- 
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della, verità ,, senza cui nqn v' ha bello , e 
por coi «oao i passici antichi viRcitorL de* 
secoli e M\p depravazioni . 
: .A;jc(»3finc^flL p$ fortemente del Jopo dir 
sviamento vorrei spesso condurli e tratte- 
nerli io quelle sale di marmi oWi g$$s\ aper- 
se facilmente in Roma, ia Bologna, ;n Ve, 
nézia, in ^fant9ya, e altrove ., ove siedono. 
Pjrti. ittiche : in njtta la Iqr dignità,, jrfc le, 
statue de\ gran ipaestri,-, tra gli 4/*a//q e gli 
Aatim.y te Ve^mj x \ Laocoow^ ed altre fa- 
li . Quivi ,lpr mostrerei que- venerabili sin\u- 
facri* ed archetipi ^ d' ogni b*lfr, quelle fi r 
gure .0 .vestite , od ^nude, e sole adorne di, 
capigliature* u#jir$Imenfe inanellata e jwJtah 
gianti , ^uegli^atteggian^nn sì al vivo e$pre> 
si e franchi , quelle fisonoinie risolute ? aper r , 
te, par{an$i, e co$}.pure q^panqeggiapien- 
ti ampli y. liberi, jsinjio^ ? ; e segati il ser- . 
peggiar delle membra e della persona j nien- 
te di studio apparente o di sforzo , niente . 
d* ornato a capriccio, afe .crini torti 'cotj fa- 
ro , ne musculatura a con^sso , nfe, portai 
inentofoggUtpa danza , ^ $ I&AgUQFe ta- 

scan? 
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stante di vezzi , e di lascivie . Che rossor non 
avrebbono a quel confronto color che gua- 
stano per imitazione dell 9 art! e delle lingae 
straniere la propria lingua e la sua naturale 
bellezza ! Il bel pregio della sintassi fe del 
periodo italiano , che ì poi k> stesso che il 
greco e il roftiano , o poco diverso, questo 
sol pregio invidiatoci da francesi sovente ^ 
perchfc deturparlo con- quegl' incisi , con quel- 
le rompiture , con que 1 legami , di eh* essi 
stessi fanno lamento ? Un de 1 loro pifr ap* 
plauditi scrittori accordasi con Voltaire suo 
maestro in tal querela , e cita un passo di 
Quinto Curzio ( benché di tanto inferiore a 9 
latini maestri ) , ammirandone la grandezza , 
la forza , la beltà , che in quel pensiero ri- 
donda dalla sola costruzione e trasposizione 
delle parole , potendo Curzio contornare i! 
suo periodo , e finirlo col fugiebat , che il 

francese non può (i) . Noi dunque vestiti a 

tale 



(i) M. de la Harpe, ove cita nel tomo 3. 
pagi 146. delle opere sue quei passo ~ p*r 
rius tanti modo ixercitu* rex , qui trium- 
fbantis mugis &c, . 
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t*le magnificenza , con tal ricchezza di man- 
to e di seni liberi e ondosi , vorrem noi per 
vezzo poj-ne alle strette con que' calzoncini 
attillati con que'meschin giuberelli alla vi- 
ta i e parer saltimbanchi o .ballerini di cor* 
.da , quai sembrano anche i più gravi lor per- 
sonaggi in quella lor veste , colia quale in- 
dosso non può scultore rappresentarli senia 
farli ridicoli ? \ 

: Un altro predio ha Questa prima clayse 
formata dagli antichi , e da'.loro fedeli imi- 
tatori , ed fc quello di farsi superiori ai 'giu- 
dici, de' coetanei * Gran precetto per chi scri- 
ve al suo secolo , e talor adirasi contro gli 
abusi è i pregiudici deminatori . Non pensia- 
mo alle grida dell' ignoranza o delP invidia * 
né agli elogi del tempo nostro, ma spigniam 
oltre il guardo a mirare iposteri , ed a spez- 
iarne la ricompensa. Così consoliamoci nelle 
fatiche ,« nelle noie presenti , ascoltiamo la 
voce sincera della posterità, che se' viviamo 
sin là , dirà certamente ; costui era uomo 
ingenuo £ sol curante, del vero , e deli' utile 
educazion letteraria ; sgombro d'astio non 
meno eie d' adulazione j al qua! pernierò ri- 
cor- 
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cordar giova quello dei greco architetto, di* 
il celebre Faro edificò a salvezza de* navi- 
ganti , Scolpi eglf il suo nome 3ol mamv 
t questo di calce ben ricoperto , soprascris. 
sevi il nome del regnante , ben prevedendo > 
che a poc* anni cadrebbe questa iscrizione, e 
leggerebbe»! poi da tutti i posteri il nome 
$qù . Ognun pensi a scriver sul marmo , e 
lasci pur ch'altri p imbratti con sua alce; 
fieri»» questi , ed ei vivrà. Basta solo aver 
coraggio di rinunciare ai piansi di quattro 
giorni chi ha già corsa lunga carriera . Ot 
chi può temere con t& pensiero le critici* 
passaggere , condannando i difètti modem 
pesati su )a bilancia dell* irrefragabile an£ 
chità f Jo stil gonfio , affettato , puerile 5 
oscuro, triviale dell' ora tor, dello storico , 
e più del poeta esaltati dal falso gusto ? Chi 
può tacere di que» trasporti di fantasia A 
scaldata , che sprona il suo pegaso tra gli 
*pasj immaginar;, quando dovrebbe andartela 
ra terra ragionando , narrando , e deperiva»- 
do, la qual poi tien le redini corte, vapa*- 
«> passo , e rade il suolo parlando alPani- 
«ft, scuotendo gli affetti,/* scorrendo fra te 

Ut* 



battaglie, e le tempeste, ov > % il bella ed U 
grande , Entusiasmò poser gli antichi col tuo* 
co , col yolp e l*aud#cia della poesia sublima 
anche in pposa , • • 

< JLasciam dunque al nostro secolo i suoi <:a* 
prjccj f e talor condanniamoli francamente , 
ma non ci avviliamo temendo le sue defisio* 
ni o i suoi risentimenti , Io mi figuro talo- 
ra di vedere tra jioi Platone 1 e Sewfonu » 
Omero 7 o Virgilio ; come sarebbe ognuno nel* 
le nostre conversazioni eziandio letterari* 
taciturno ed ast Atto ! Così mi parve trovar* 
ne lina immagine jtn certi nomini veramente 
dotti , e letterati , in* mezzo a certe adunai** 
«e- di gente, che dicasi colta f e che preten- 
de sapere , E che fera un genio tra tanti me* 
diocri , o inetti ? Non ha T uso , non ha il 
talento di spacciar novelle , d' orinar di vezzi 
• cose triviali , di volger in f>urla le serie , dj 
trattar le frivole seriamente , udir le donne 
con pazienza , di non contraddir loro fuor* 
thè epn destrezza , di farle ridere spesso, d'ac* 
cenarne le decisioni t in somma egli £ privo 
di spirito, di quei che dicesi spirita di con* 
versaztoixe , e niun direbbe ch'egli ha }nge* 

gno , 
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gno , cjie ha un' anima ; Trova perb qnesti 
e Quelli nel suo ritiro e tra suoi libri, se io 
perfe con la brigata, che tumultua, che & 
de, va e viene , parla senza. dir o udir col- 
la, interfompési i alza pìfc vocia un temfo* 
tien più discorsi insieme senza finirne o ca- 
pirne alcuno ; Il povero gènio i confuso , 
stordito , intimidito , avvezzo eh' egli è a pen- 
sare, e parlar a proposito • Ecco quale mi 
rappresento un antico posto in seggio acca; 
demico y a udir sonetti ó dissertazioni , criti- 
che ed N apologie secondo il gusto moderno. 

NOTA XVIII. Il segréto dell» entusiasmo 
animator de' filosofi , e del loro stile , a bei* 
considerarlo , e distinguerlo precisamente , s» 
nella poesia^, che destramente v'infondono »• 
e. ognun d'essi o \ nato poeta ,- o certamen J 
te è stato allettate* dall' opere de' poeti; sic- 
come la forza , e grandezza de* gran poeti 
molto si nutre della sapienza , é della pro- 
fondità filosofica . Certo -invece della mollez* 
za attribuita dal volgo f alla poesia ravvisa* 
si dovrebbe in se stessa , come forte , e ro- 
busta per V entusiasmo suo proprio, pia c & e 
l'arti tutte, piò che la stessa filosofia > pia 
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/rfie ia storia . Quando in fatti lo storico , ed 
il filosofo intendono a far più colpo , a vi- 
vamente imprimere i precetti , e gli esem- 
pli , allor ricorrono all^ impetuosa possanza 
dell' entusiasmo poetico nello stile più colo- 
rito , più armonico , più evidente ,* più rapi-r 
do , piìi passionato • £d è perciò , che i mae- 
stri del vero sublime raccomandano tanto la 
lettura delle poesie, e che Aristotele , Che- 
tone , Platone , Quintiliano , Longino han sem- 1 
pre davanti Omero scrivendo , ed ammae- 
strando . L* entusiasmo del gran Platone emu- 
la quello del grande Omero , e giugne alle 
invocazioni poetiche delle muse , come nel Fe- 
dro , ove. fa dire a Socrate =3 Silenzio 1 , udi- 
te ; P argomento , ci? io tratto^ è tutto divi- 
no. Non vi stupite , s'io parlò come spirato 
dàll\ alto , e se il mio parlare ras sembra ad 
un ditirambo . • • Muse , voi amabili Dee 
dell* armonia , voi chiamo, ed invoco , accore- 
rete , reggetemi voi ne II y impresa* • 5= Un fi- 
losofo inver non par questi , ma un vero poe- 
ta da furore divino compreso , che non pub 
contenere il nume , di cui va ripieno • Eppur 
quanti passi sono animati di questo fuoco, 
' - . . ' ' in 



in tptte l'opere di Piatimi Onde non ima- 
Caviglia se fa posto assai spesso in confron- 
to d' Ornerà , chiamati 'divini amenze, ete- 
rniti dal pari per la grandezza , e feconditi 
dei lor genio * siccóme i sovrani ingégni del 
mondo . L'uà si disse il tìlosofo de' poeti 1 

' Come l'altro il poeta direbbesi de T filosofi. 
Evidenza , colore , clevaziorfe , passione < che 
fin sentire gli affetti, i contrasti, i pensieri 
di tutti gli attori «e* poemi dell* uno , e ne' 
dialoghi pur dell'altro , onde possono ciò- 
xtarsi i pi6 drammatici tra gli scrittori di 
Verso, ò di prosa per quella vitst i ti azio* 
Ut f she sparsero nelle lor' opere * Ambi ric- 
chissimi di finzioni , ed invenzioni ,• che\pw 
incantano chi li legge , senza ch'ei se o'av- 

. Vegga , perche V uomo è sempre fanciullo per 
V amor del mirabile , e in ogni età v'ha le 
sue favole * e i suoi apologhi ad allettarci , 
e sodo in Ptetoke f e in Omero i simbofi , 
le allegorie f le immagini sempre ingegno* 
cavate dal seno dell^entusiasmo . Veròi* de 
molto si dee del merito di Plafóne* $**** 

suo maestro * quanto alle massime psincipal- 
Jfiente, e dottrine morali , come asfai Un* 
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fonte nella Cirofedja si dimostra socratico in- 
sieme , e platonico, ciò* condiscepolo dell' 
uno i e scola** dell'altro > Ma Socrate ^A 
tutto debbe ad Omeri sempre letto! da lai * 
e quindi fc questi il padre di tutti « Vedi élla 
mtd usta uh cenno de moderni* 
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